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Le novità. Allo studio del Governo la prima bozza del Family act 
Obiettivo: un importo mensile per ogni figlio fino all’età adulta 

Verso l’assegno unico
che riordina le tutele 

Michela Finizio

Tutto è pronto per il varo del
Family act, il provvedi-
mento annunciato dal Go-
verno nella manovra di fi-
ne anno per avviare la ri-

forma integrale delle politiche per la
famiglia. L’obiettivo principale di-
chiarato è quello di dare vita nel 2021
a un assegno unico universale da
erogare mensilmente per ogni figlio,
fino all’età adulta. Una misura che 
andrebbe a riorganizzare le attuali, 
sparse, misure di sostegno vigenti.

Riordino in vista
In un Paese che combatte il crollo de-
mografico e la denatalità – confer-
mata dagli ultimi dati Istat sul record
negativo di nascite (435 mila nel 
2019, 117mila in meno dell’anno pre-
cedente) – è necessario rivedere il
pacchetto di misure che aiutano le fa-
miglie a far fronte alle difficoltà eco-
nomiche e alla sempre più difficile 
conciliazione lavoro-vita. Nonostan-

te gli sforzi dell’ultima legge di Bilan-
cio, che ha rinnovato (e potenziato) 
alcuni bonus in vigore, attualmente
le risorse impegnate sono sparse in 
tanti rivoli e non sempre gli aiuti so-
no efficaci. Detrazioni per i figli a ca-
rico, assegni al nucleo familiare e per
le famiglie numerose, premio alla 
nascita, bonus bebé (esteso a tutti i 
nuovi nati nel 2020) e bonus nido (fi-
no a 3mila euro per i redditi più bas-
si). A cui si affiancano strumenti me-
no conosciuti, come il fondo di soste-
gno alla natalità per la concessione di
prestiti fino a 10mila euro ai neo-ge-
nitori e le detrazioni fiscali per le spe-
se di istruzione. Tutte queste misure,
insieme, valgono circa 15 miliardi di
euro di spesa annuale. 

Il riordino viene chiesto da tempo
da diverse parti politiche, ora biso-
gna capire in che tempi e con quali 
contenuti prenderà forma. La prima
bozza del Family act è stata elaborata
dagli uffici del dipartimento per la 
Famiglia, guidato dalla ministra Ele-
na Bonetti. Ma l’attualità e il confron-

to tra le forze politiche potrebbero al-
lungare i tempi e il documento po-
trebbe subire diversi cambiamenti
nell’iter parlamentare.

Oltre al nodo dell’assegno univer-
sale, la riforma dovrebbe toccare an-
che il tema dei congedi parentali, in-
todurre misure di sostegno ai giovani
e alle giovani coppie, incentivi al la-
voro femminile e, sul fronte dell’edu-
cazione, ci potrebbe essere un inter-
vento per abbassare il costo dei libri
scolastici. Ma bisognerà capire quali
sono le risorse disponibili. 

Gli aiuti del 2020
Nel frattempo per chi mette su fa-
miglia (o la allarga) nel corso del
2020, è stata estesa la possibilità di
accedere al bonus bebé per ciascun
figlio: un assegno da 80 a 160 euro
mensili, in base alla situazione eco-
nomica del nucleo.

Partenza sprint anche per l’opera-
zione bonus nido 2020, che quest’an-
no mette in palio fino a 520 milioni di
euro di contributi (190 milioni in più

rispetto al budget 2019). Nei tre gior-
ni che sono seguiti alla pubblicazione
della circolare Inps con le istruzioni
operative, l’Istituto ha ricevuto oltre
72.500 domande. Una spinta impor-
tante è venuta dalle precompilate, la
via semplificata per i genitori che
avevano già ricevuto il bonus nido
nel 2019 (con almeno una mensilità
pagata tra settembre e dicembre)
sulla base delle ricevute presentate 
per il rimborso delle rette di iscrizio-
ne agli asili o le spese sostenute per 
l’assistenza domestica di bimbi fino
a tre anni affetti da gravi patologie. 

Bisognerà vedere, invece, se il po-
tenziamento del bonus andrà a inci-
dere veramente sulla spesa delle fa-
miglie (su cui pesano, comunque, le
difficoltà di accesso alle poche strut-
ture pubbliche per l’infanzia presenti
sul territorio): il bonus potenziato 
sosterrà soprattutto i redditi medi, 
perché quelli più bassi già godevano
quasi ovunque di rette agevolate o
incentivi regionali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1

ILLUSTRAZIONE DI SANDRA FRANCHINO

Welfare
Le agevolazioni
per le famiglie



2 Lunedì 2 Marzo 2020 Il Sole 24 Orela guida rapida
Le agevolazioni
per le famiglie

Gli incentivi. In attesa dell’assegno universale, anche nel 2020 sono disponibili diversi 
aiuti a favore delle famiglie. In molti casi gli importi variano in base all’Isee del nucleo 

Un set di bonus dalla nascita 
(o adozione) fino all’asilo nido

Pietro Gremigni

In attesa dell’istituzione dell’asse-
gno universale per la famiglia
(per il quale l’ultima legge di Bi-
lancio ha previsto la dotazione fi-
nanziaria di più di un miliardo di

euro dal 2021), anche nel 2020 di-
versi nuclei potranno fruire degli in-
terventi di sostegno già previsti. E
che vanno dalla tutela della genito-
rialità in senso stretto (permessi e
congedi), alle politiche di concilia-
zione vita e lavoro, al sostegno della
disabilità. Fino all’erogazione di in-
centivi alle famiglie.

Bonus bebé
L’assegno di natalità o bonus bebé
sarà erogato dall’Inps anche nel 
2020 per ogni figlio nato o adottato
dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre
2020, fino al compimento del primo
anno di età o del primo anno di in-
gresso in famiglia a seguito del-
l’adozione, a favore di coloro che ri-
sultano residenti in Italia.

L’assegno, nella sua misura mas-
sima, è legato alle soglie di Isee;
mentre assume valore universalisti-
co, cioè a prescindere dall’Isee, nella
misura ridotta.Viene erogato per 12
mensilità e, secondo quanto stabili-

to dalla circolare Inps 26/2020, con
queste modalità:
 in presenza di Isee non superio-
re a 7.000 euro annui in misura
pari a 1.920 euro annui (160 euro/
mese) o 2.304 euro annui in caso
di figlio successivo al primo (192
euro/mese);
 se l’Isee è superiore a 7.000 euro
annui, ma non superiore a 40.000
euro, l’assegno di natalità scende a
1.440 euro annui (120 euro/mese) o
1.728 euro annui in caso di figlio suc-
cessivo al primo (144 euro/mese);
 qualora l’Isee sia superiore a
40.000 euro l'assegno di natalità è
pari a 960 euro annui (80 euro/me-
se) o 1.152 euro annui in caso di figlio
successivo al primo (96 euro/mese).

La domanda di assegno deve es-
sere inoltrata in via telematica entro
90 giorni dalla nascita o dall’ingres-
so in famiglia del figlio adottato. Nel
caso dei gemelli, va inviata una do-
manda per ogni figlio.

In assenza di Isee in corso di vali-
dità al momento della presentazio-
ne della domanda, l’assegno di na-
talità verrà corrisposto, in presenza
degli altri requisiti, nella misura mi-
nima di 80 euro al mese o 96 euro al
mese per il secondo figlio. Il posses-
so degli ulteriori requisiti (relazione

di genitorialità, convivenza con il 
minore, eccetera) dovrà essere au-
todichiarato nella domanda. L’inte-
grazione dell’assegno fino alla mi-
sura spettante decorre dal momento
di presentazione della DSU valida.

Il trasferimento di residenza
all’estero fa venire meno il diritto
al bonus.

Bonus asilo nido
Nel corso del 2020 verrà erogato il
bonus asilo nido, incrementato dal-
la legge 160/2019 fino alla misura
massima di 3.000 euro per chi è sot-
to la soglia Isee di 25.000 euro, per
scendere fino a 1.500 euro anche in
assenza di Isee. Secondo la circolare
dell’Inps l’assegno, erogabile in 11
mensilità, spetta nelle seguenti mi-
sure:
 3.000 euro se il nucleo familiare
risulta in possesso di un Isee mino-
renni, in corso di validità, fino a 
25.000 euro;
 2.500 euro se il nucleo familiare
ha un Isee minorenni da 25.001 euro
fino a 40.000 euro;
 1.500 euro nell’ipotesi di Isee mi-
norenni oltre la soglia di 40.000 eu-
ro, ovvero in assenza dell’Isee.

Il beneficio per l’asilo nido spetta
innanzitutto come forma di suppor-

to al pagamento delle rette relative
alla frequenza di asili nido pubblici
e privati autorizzati, anche se il bo-
nus non potrà comunque eccedere
la spesa sostenuta per il pagamento
della singola retta. 

La concessione del bonus pre-
suppone la presenza di un Isee in
corso di validità. In assenza di que-
sto, la rata sarà erogata in misura
non superiore a 1.500 euro annui
(136,37 euro mensili), fermo re-
stando che, qualora dovesse essere
successivamente presentato un
Isee minorenni valido, a partire da
tale data, verrà corrisposto l'im-
porto maggiorato fino a un massi-
mo di 3.000 euro annui, se sussi-
stono i requisiti.

Gli altri sconti 
Tra gli interventi per le famiglia ci
sono la carta acquisti (social card)
che spetta ai bambini, con meno di
tre anni, di nuclei il cui Isee è infe-
riore a 6.966,54 euro (Inps, messag-
gio 161/2020). La card viene caricata
con una somma annuale di 480 eu-
ro, accreditati con rate bimestrali di
80 euro, spendibili al massimo en-
tro i due bimestri successivi. 

Poi c’è la Carta famiglia: è diretta
alle famiglie con tre o più figli di età

non superiore a 26 anni e permette
di avere sconti su prezzi di beni e ta-
riffe. Va richiesta in via telematica al
sito del dipartimento delle Politiche
delle famiglie (Dm 27 giugno 2019).

A questi strumenti si aggiunge
l’assegno per i nuclei numerosi, un
beneficio che riguarda i nuclei fami-
liari con almeno un genitore e tre fi-
gli minori di anni 18. Al nucleo spet-
ta nel 2020 un importo pari a 145,14
euro mensili per 13 mensilità, sem-
preché l’Isee del nucleo stesso sia in-
feriore alla soglia di 8.788,99 euro
(articolo 65 della legge 448/1998). Il
beneficio va richiesto al comune di
residenza ed è erogato dall’Inps. 

Infine, va menzionato l’assegno
di maternità: spetta alle donne resi-
denti che non beneficiano dell’in-
dennità di maternità per congedo in
base al Testo unico Dlgs 151/2001,
alle imprenditrici artigiane, com-
merciali e agricole, nonché alle libe-
re professioniste. È a carico dei Co-
muni, anche se erogato dall’ Inps in
misura pari a 1.740,60 euro per il 
2020 per ogni figlio (348,12 euro
mensili per 5 mensilità) ed è conces-
so se l’Isee è inferiore alla soglia di
17.416,66 euro (articolo 74 Dlgs
151/2001).
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1.203
11.4%

IL CONFRONTO
EUROPEO
Spesa per
prestazioni
sociali pro capite
in parità di potere
di acquisto.
Anno 2016.
Spesa per
la famiglia in euro
e percentuale
sul totale

Fonte: Eurostat
Social protection
statistics

Olanda
413
4.0%

Italia
486
6.2% Regno Unito

766
9.9%

Svezia
1.034
10.3%

Media Ue28
690
8,7%

Grecia
204
4.0%

Spagna
324
5.3%

Francia
774
7.6%

Germania

IDENTIKIT DELLE FAMIGLIE   

Due

Uno

Tre

Quattro

Cinque o più

25,7
milioni

I nuclei familiari presenti in Italia divisi 
per numero di componenti. Dati 2018

NUMERO
COMPONENTI
in percentuale

33,0%

27,1%

19,5%

15,1%

5,3%
Fonte: Istat

MISURA 
IN VIGORE

RISORSE
ANNUALI

Detrazioni 
per i �gli a carico 8,200

Assegni 
al nucleo familiare * 5,900

Ai nuclei 
con almeno tre �gli 0,400

Bonus bebè 0,240

Bonus nido 0,330

Fondo di sostegno 
alla natalità 0,019

Premio alla nascita 0,400

Detrazione del 19% 
per le spese di istruzione 0,032

Totale 15,521

LE RISORSE STANZIATE 
Le risorse annuali stanziate in Italia
per le famiglie. In miliardi di euro 

(*) per lavoratori dipendenti e pensionati
Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore
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Le regole 
su modalità
di calcolo,
richiedenti 
e istituti
ammessi 
A cura di
Pietro Gremigni

Supporto domestico finanziato per malati cronici
 Esiste una forma di bonus asilo nido per 
favorire forme di supporto presso l’abitazione
del genitore (anche adottivo o affidatario pre-
adottivo), purché convivente con i figli, di 
bambini al di sotto dei tre anni, impossibilitati 
a frequentare gli asili nido in quanto affetti da 
gravi patologie croniche. 
 Per l’Inps è cronica qualsiasi alterazione 
dello stato di salute di durata non prevedibile, 
ma certamente non breve e comunque tale da 
sussistere fino al termine dell’anno 
di riferimento.
 Il bonus, la cui misura è analoga a quella 
prevista per la frequenza degli asili nido, è 
erogato in un’unica soluzione (e non in undici 
mensilità) al genitore richiedente, fino 

all’importo massimo concedibile.
 La domanda va presentata all’Inps solo in 
via telematica e per ciascun figlio. Anche qui 
occorre un Isee minorenni in corso di validità. 
Alla domanda va allegata un’attestazione del 
pediatra di libera scelta, che dichiari per tutto 
l’anno di riferimento l’impossibilità del 
bambino a frequentare gli asili nido in ragione 
di una grave patologia cronica. 
 Per i genitori che hanno già presentato 
domanda nel 2019, per cui sia presente nella 
procedura dell’Inps la documentazione di 
spesa valida riferibile ad almeno una delle 
mensilità da settembre a dicembre 2019, la 
domanda è precompilata sulla base delle 
informazioni della richiesta preesistente.

MISURE ALTERNATIVE

Isee

Contributo anche per chi frequenta strutture private
 Il bonus asilo nido interessa anche gli «asili nido 
privati autorizzati», cioè le strutture che hanno 
ottenuto l’autorizzazione all’apertura e al 
funzionamento da parte dell’ente locale 
competente, a seguito della verifica del rispetto di 
tutti i requisiti tecnico-strutturali, igienicosanitari, 
pedagogici e di qualità previsti dalle normative 
nazionali e locali ai fini dello svolgimento del 
servizio educativo di asilo nido. 
 Sono escluse dal rimborso le spese sostenute 
per servizi all’infanzia diversi da quelli forniti dagli 
asili nido (ludoteche, spazi gioco, spazi baby, pre-
scuola, baby parking, eccetera) per i quali i 
regolamenti degli enti locali prevedono requisiti 
strutturali e gestionali semplificati, orari ridotti e 

autorizzazioni differenti.
 Il richiedente deve specificare nella domanda se 
l’asilo nido sia pubblico o privato autorizzato (in 
quest’ultimo caso, oltre alla denominazione e al 
codice fiscale della struttura, vanno indicati anche 
gli estremi del provvedimento autorizzativo).
 L’Inps (messaggio 596/2020) ha precisato che 
il termine per l’allegazione in via telematica della 
documentazione di spesa relativa alle domande di 
bonus nido 2019 è fissato al 1° aprile 2020. 
Non sono valide altre modalità di trasmissione, 
Pec inclusa.
 Il contributo è alternativo alla detrazione del 
19% delle spese per il costo della retta (ex articolo 
2, comma 6, legge 203/2008).

ASILI AUTORIZZATI

Tra i beneficiari anche gli stranieri residenti 
 I richiedenti del bonus bebè e dell’assegno 
per l’asilo nido, nonché l’assegno per nuclei 
numerosi o di maternità, devono avere la 
cittadinanza italiana, oppure di uno Stato Ue.
 Nel caso dei cittadini di Stati 
extracomunitari, invece, occorre il permesso 
di soggiorno dell’Ue per soggiornanti di 
lungo periodo, o una delle carte di soggiorno 
per familiari extracomunitari di cittadini Ue. 
 Il permesso di soggiorno Ue per 
soggiornanti di lungo periodo è a tempo 
indeterminato. Invece la carta di soggiorno 
per familiari spetta ai parenti del cittadino Ue
non aventi la cittadinanza di uno Stato 
membro, dopo tre mesi dall’ingresso nel 

territorio nazionale (articolo 10, legge 
30/2007). La carta di soggiorno vale 5 anni. 
 Ai familiari del cittadino comunitario, che 
hanno maturato il diritto di soggiorno 
permanente (dopo il soggiorno legale e in via 
continuativa per 5 anni), la Questura rilascia 
una Carta di soggiorno permanente.
 Ai fini dei benefici, ai cittadini italiani sono 
equiparati i cittadini stranieri con lo status di 
rifugiato politico o di protezione sussidiaria 
(articolo 27, Dlgs 251/ 2007). 
 I cittadini extracomunitari autocertificano 
il possesso del titolo di soggiorno 
inserendone gli estremi nella domanda 
telematica. Le verifiche sono svolte dall’Inps.

AGEVOLAZIONI ECONOMICHE

Importo minimo se manca un Isee minorenni valido
 Le prestazioni agevolate rivolte ai minorenni 
presuppongono regole specifiche per il calcolo 
dell’Isee; e sono basate sulla presenza di un 
Isee minorenni valido. Per l’articolo 7 del Dpcm 
159/2013, fa parte del nucleo familiare, il 
genitore non convivente nel nucleo, non 
coniugato con l’altro genitore, che abbia 
riconosciuto il figlio beneficiario (salvo alcuni 
casi: ad esempio, il coniugato con una persona 
diversa o il genitore di un altro figlio avuto con 
persona diversa dal genitore del nucleo 
del minorenne). 
 Se manca un Isee minorenni valido o 
risultano omissioni e/o difformità dei dati del 
patrimonio mobiliare e/o dei dati reddituali 
autodichiarati, il bonus bebé e per l’asilo nido 
vengono erogati nella misura minima prevista.

 Se l’indicatore viene presentato in seguito, 
l’importo può essere integrato della differenza 
eventualmente spettante dalla data di 
presentazione della Dsu da cui sia derivato un 
Isee minorenni valido.
 L’Inps (circolare 26/2020) fa l’esempio 
riferito all’assegno di natalità: nascita il 30 
gennaio 2020, domanda il 2 febbraio, Dsu 
presentata il 3 marzo. L’integrazione è pagata 
per marzo e aprile; per gennaio e febbraio 2020 
resta l’importo minimo (80 euro o 96 euro).
 In caso di omissioni o difformità dei dati 
dichiarati, quando il genitore regolarizza la 
dichiarazione, l’importo è integrato a partire 
dalla regolarizzazione (se la domanda era stata 
presentata entro i 90 giorni in presenza di Isee) 
o della domanda (se presentata oltre 90 giorni).

REGOLE DI CALCOLO

non trasferibile
Bonus
euro
a
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Più tempo. Beneficio esteso per nascite, 
adozioni o affidamenti avvenuti nel 2020
Confermata anche l’astensione facoltativa

Fino a 7 giorni
di congedo
obbligatorio
per paternità

Ornella Lacqua

I l congedo obbligatorio per pa-
ternità è stato prorogato an-
che per il 2020. Ma non solo.
Quest’anno i neo papà lavora-
tori hanno diritto a due giorni

in più per nascita o adozione dei
figli, perché la legge di Bilancio
ha esteso ulteriormente le misu-
re a sostegno: passa quindi a set-
te il numero dei giorni di conge-
do obbligatorio; e viene confer-
mata la possibilità di fruire di un
giorno di congedo facoltativo in
alternativa alla madre.

In pratica, ai padri lavoratori
dipendenti, per gli eventi parto,
adozione o affidamento avvenu-
ti dal 1° gennaio al 31 dicembre
2019 spettano cinque giorni di
congedo obbligatorio, che pos-
sono essere fruiti anche in via
non continuativa; mentre i gior-
ni salgono a sette per gli eventi
avvenuti dal 1° gennaio al 31 di-
cembre 2020.

L’espansione della misura
Il congedo obbligatorio e quello
facoltativo sono stati introdotti
nel nostro ordinamento dalla ri-
forma Fornero (legge 92/2012),
prevedendo che il padre, in occa-
sione della nascita dei figli, po-
tesse godere di un giorno di con-
gedo paternità Inps obbligatorio,
più altri due giorni di congedo fa-
coltativo (in alternativa al conge-
do di maternità della madre), en-
tro e non oltre il quinto mese di
vita del figlio.

Nel 2016, in via sperimentale,
la legge di Stabilità ha modificato
la normativa aumentando il con-
gedo obbligatorio da un giorno a
due giorni, mantenendo il con-
gedo facoltativo a due giorni. Nel
2017 sono stati poi confermati i
giorni del congedo obbligatorio,
ma abrogato il giorno facoltativo.

A partire dal 2018, il congedo
obbligatorio è diventato di quat-
tro giorni ed è stata ripristinata la
possibilità di chiedere un solo

giorno facoltativo in sostituzione
della madre; nel 2019 l’astensio-
ne obbligatoria è passata a cin-
que giorni, e infine, sempre nel-
l’ottica di maggiore condivisione
della genitorialità, per il 2020 -
come detto - i giorni obbligatori
diventano sette. Questo per i di-
pendenti privati. 

Per quanto riguarda i padri la-
voratori dipendenti pubblici, in-
vece, il dipartimento della Fun-
zione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri ha
chiarito che il ministro per la
Pubblica amministrazione dovrà
approvare una norma che indivi-
dui e definisca gli ambiti, le mo-
dalità e i tempi di armonizzazio-
ne della disciplina.

I tempi e le modalità
Circa la decorrenza, i giorni di
congedo vanno fruiti entro il
quinto mese di vita del bambino
o dall’ingresso in famiglia/Italia
in caso di adozioni o affidamenti
nazionali/internazionali, e quin-
di durante il congedo di materni-
tà della madre lavoratrice o an-
che successivamente, purché en-
tro il citato limite temporale. 

Il congedo obbligatorio è da
considerarsi un diritto autono-
mo e aggiuntivo a quello della
madre, spetta al padre lavoratore
indipendentemente dal diritto
della mamma al proprio congedo
di maternità (e viene riconosciu-
to anche al papà che si astiene dal
lavoro per tutta la durata del con-
gedo di maternità o per la parte
residua che sarebbe spettata alla
lavoratrice, in caso di morte o di
grave infermità della madre, di
abbandono o di affidamento
esclusivo del bambino al padre).

Il congedo può essere fruito in
giorni consecutivi o in maniera
frazionata, ma sempre per gior-
nate intere di lavoro (la legge non
prevede la fruizione a ore). 

Il congedo facoltativo, invece,
dà l’opportunità al padre di aste-
nersi un giorno dal lavoro solo in

alternativa alla madre; infatti, ta-
le possibilità è subordinata alla
scelta della mamma lavoratrice
di rinunciare ad un giorno di
astensione per maternità a favo-
re del papà, con la conseguente
anticipazione del termine finale
del periodo post partum di
astensione obbligatoria. 

Il giorno facoltativo è fruibile
anche contemporaneamente al-
l’astensione della madre e de-
v’essere esercitato sempre entro
cinque mesi dalla nascita del fi-
glio, indipendentemente dalla fi-
ne del periodo di astensione ob-
bligatoria della mamma. Il con-
gedo spetta anche se la madre,
pur avendone diritto, rinuncia al
congedo di maternità.

L’indennità e i contributi
Per quanto riguarda l’indennità,
i giorni di congedo sono intera-
mente retribuiti e sono coperti da
contribuzione figurativa (e non è
richiesta alcuna anzianità contri-
butiva pregressa). 

Il padre lavoratore dipendente
ha quindi diritto a un’indennità
giornaliera pari al 100% della re-
tribuzione, sia nel caso di conge-
do obbligatorio che facoltativo.
In entrambe le circostanze, l’in-
dennità è interamente a carico
dell’Inps, ma è il datore di lavoro
che deve procedere al calcolo e
anticipare l’importo in busta pa-
ga. La cifra viene poi recuperata
a conguaglio dei contributi nella
denuncia mensile Inps, esponen-
dola all’interno del flusso Unie-
mens nell’elemento <CausaleRe-
cMat> di <MatACredAltre> di
<MatACredito> e valorizzando la
causale che varia a seconda della
tipologia di congedo richiesta dal
lavoratore. 

Infine, i periodi di congedo
vengono computati nell’anziani-
tà di sevizio e sono utili anche al-
la maturazione dei ratei di ferie,
permessi e delle mensilità ag-
giuntive.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le lavoratrici e i lavoratori 
possono presentare la 
domanda di congedo 
parentale online all’Inps. In 
alternativa, tramite il contact 
center, o gli enti di patronato 
e gli intermediari dell’Istituto, 
attraverso i servizi telematici.
La domanda va inoltrata 
prima dell’inizio del periodo di 
congedo richiesto; se viene 
presentata dopo, saranno 
pagati solo i giorni di congedo 
successivi alla data di 
presentazione dell’istanza. 

Il valore dell’indennità
Per i dipendenti in genere, 
l’indennità è anticipata dal 
datore di lavoro in busta paga 
e conguagliata poi con la 
denuncia Uniemens. Per gli 
operai agricoli a tempo 
determinato, i lavoratori 
stagionali a termine e i 
lavoratori dello spettacolo a 
tempo determinato, è invece 
previsto il pagamento diretto 
dall’Inps, così come per le 
lavoratrici e i lavoratori iscritti 
alla Gestione separata e per 
le lavoratrici autonome.
Queste le regole sugli importi 
per i genitori naturali: 
 entro i primi 6 anni di età 
del bambino, per un periodo 
massimo complessivo 
(madre e/o padre) di 6 mesi, 
l’importo è pari al 30% della 
retribuzione media 
giornaliera calcolata 
considerando la retribuzione 
del mese precedente l’inizio 
del periodo indennizzabile; 
 dai 6 anni e un giorno agli 8 
anni di età del bambino, nel 
caso in cui i genitori non ne 
abbiano fruito nei primi 6 
anni, o per la parte non fruita 
anche eccedente il periodo 
massimo complessivo di 6 
mesi, il congedo è retribuito 
al 30% solo se il reddito del 
genitore richiedente risulta 
inferiore a 2,5 volte l’importo 
annuo del trattamento 
minimo di pensione; 
 dagli 8 anni e un giorno ai 12 
anni di età del bambino il 
congedo non è mai 
indennizzato.
I genitori adottivi o 
affidatari possono invece 
fruire dell’indennità per 
congedo parentale al 30% 
della retribuzione media 
giornaliera calcolata 
considerando la retribuzione 
del mese precedente l’inizio 
del periodo indennizzabile a 
seconda dell’ingresso in 
famiglia del piccolo.
Il diritto all’indennità si 
prescrive entro un anno e 
decorre dal giorno seguente 
alla fine del periodo 
indennizzabile. Per evitare la 
perdita del diritto, occorre 
presentare all’Inps (entro la 
scadenza) istanza scritta di 
data certa.

L’ASSENZA PARENTALE

Il papà, oltre che ai permessi 
per la nascita del figlio, ha 
anche diritto al congedo 
parentale a condizione che il 
rapporto di lavoro sia in 
essere. Il congedo parentale 
compete ai genitori naturali 
entro i primi 12 anni di vita del 
bambino, per un periodo 
complessivo tra i due genitori 
non superiore a 10 mesi 
(aumentabili a 11 qualora il 
padre lavoratore si astenga 
dal lavoro per un periodo 
continuativo o frazionato non 
inferiore a 3 mesi). Il periodo 
complessivo può essere 
fruito dai genitori anche 
contemporaneamente.
Entro questi limiti, il diritto di 
astenersi dal lavoro compete: 
 alla madre lavoratrice 
dipendente, per un periodo 
continuativo o frazionato non 
superiore a 6 mesi; 
 al padre lavoratore 
dipendente, per un periodo 
continuativo o frazionato non 
superiore a 6 mesi (elevabile 
a 7, dalla nascita del figlio, se 
lo stesso si astiene dal lavoro 
per un periodo continuativo o 
frazionato non inferiore
a 3 mesi); 
 al papà lavoratore 
dipendente, anche durante il 
periodo di astensione 
obbligatoria della mamma e 
anche se la stessa non lavora; 
 al genitore solo (padre o 
madre), per un periodo 
continuativo o frazionato non 
superiore a 10 mesi. 

Casi particolari
Ai genitori adottivi o 
affidatari (e lavoratori 
dipendenti) il congedo 
parentale spetta con le 
stesse modalità dei genitori 
naturali. 
Il beneficio spetta ancheai 
lavoratori agricoli con 
contratto di lavoro a tempo 
determinato, ma nel rispetto 
di determinate condizioni; 
mentre non spetta ai genitori 
disoccupati o sospesi, ai 
genitori lavoratori domestici, 
e ai lavoratori a domicilio. 
Inoltre, nel caso in cui il 
rapporto di lavoro in atto 
cessi all’inizio o durante il 
periodo di fruizione del 
congedo, il diritto al congedo 
stesso viene meno dal 
momento in cui è cessato il 
rapporto di lavoro.
Il congedo parentale può 
anche essere richiesto a ore: 
nel 2012 è stata infatti 
introdotta questa possibilità, 
rinviando però alla 
contrattazione collettiva di 
settore il compito di stabilire 
le modalità di fruizione su 
base oraria, nonché i criteri di 
calcolo della base oraria e 
l’equiparazione di un 
determinato monte ore alla 
singola giornata lavorativa.

LA DOMANDA E GLI IMPORTI
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Fisco

AGEVOLAZIONI SULLA CASA

A cura di 

Marcello Claudio Lupetti

[464][395214]
La locazione non preclude
il beneficio prima casa
Io e mia moglie viviamo da tempo in un 
appartamento in affitto, e vorremmo ora 
acquistarne uno nello stesso Comune 
(dove pure abbiamo la residenza), per 
investimento e con l’idea di andarci forse 
ad abitare in futuro.
Abbiamo diritto alle agevolazioni 
per la prima casa? Il mio dubbio 
è che il nostro contratto di affitto
– valido fino al 2021 e, col rinnovo, 
fino al 2025 – costituisca «diritto di proprietà, 
usufrutto, uso e abitazione, su altra casa nel 
territorio del comune dove si trova l’immobile 
oggetto dell’acquisto agevolato».
Noi siamo proprietari di altre abitazioni 
ma in altri Comuni ed esse non sono state 
acquistate con le agevolazioni 
per la prima casa.
R.C. - SIENA

L a risposta al quesito è affermativa.
L’immobile condotto in locazione non preclude
infatti l’acquisto con le agevolazioni fiscali pri-

ma casa di un altro immobile, seppur sito nello stes-
so Comune.
L’inquilino infatti è titolare solo di un diritto perso-
nale di godimento e non di un diritto reale (quale è
quello di proprietà, usufrutto e abitazione).

[465][395071]
Lo spostamento di residenza
con agevolazioni successorie
Un contribuente riceve per successione 
da un genitore la quota di un fabbricato.
Nella pratica di successione trasferisce in questo 
fabbricato la residenza principale, al fine
di godere delle agevolazioni per il pagamento 
delle imposte di successione.
Dopo quanti anni puo tornare alla vecchia residenza 
senza incorrere in sanzioni?
V.C. - CASERTA

N el caso in questione si suggerisce di spo-
stare la residenza dopo tre anni da quan-
do essa è  stata trasferita  nel l ’ immobile

per il quale sono state richieste le agevolazioni,
in quanto decorso questo termine l ’ammini-
strazione finanziaria non può effettuare accer-
tamenti in merito alla decadenza dalle agevola-
zioni  f iscal i  prima casa.

A cura di 

Marco Zandonà

[466][394882]
Ristrutturazioni, detrazioni
per il marito convivente
Stiamo ristrutturando una casa intestata a mia 
moglie, e acquistata con i benefici prima casa. I 
bonifici per la ristrutturazione, per gli acquisti dei 
materiali e per il pagamento dei professionisti 
possono essere pagati da me, marito, con bonifico?
Oppure il bonifico dev’essere effettuato 
da mia moglie?
C.B. - FERRARA

L a risposta al primo quesito è affermativa a condi-
zione che il marito conviva con la moglie da prima
dell’inizio dei lavori e l’abitazione oggetto di inter-

vento sia a disposizione del nucleo familiare (non locata
al momento dell’intervento quantomeno sino all’ulti-
mazione dei lavori).
La detrazione del 50 per cento per interventi di ristrut-
turazione – articolo 16–bis del Tuir, Dpr 917/1986, e
articolo 1, comma 175 della legge 160/2019, di Bilancio
per il 2020 – compete anche ai familiari conviventi, in-
tendendo per tali il coniuge, i parenti entro il terzo gra-
do e gli affini sino al secondo grado. A quest’ultimo
riguardo, l’agenzia delle Entrate, nell’ambito della riso-
luzione 184/E/2002, ha precisato che il familiare convi-
vente del possessore o detentore dell’immobile può es-
sere ammesso a fruire della detrazione Irpef, a condi-
zione che sussista la situazione di convivenza sin dal
momento di inizio dei lavori di ristrutturazione, le spese
risultino effettivamente a carico del familiare conviven-
te e che i bonifici siano emessi dal suo conto corrente
o da conto anche cointestato con il proprietario.
Ricorrendo tali condizioni, l’importo complessivamen-
te detraibile può essere ripartito o addirittura imputato
al 100 per cento al coniuge del proprietario se questi
sostiene interamente le spese. L’abitazione può essere
anche diversa dalla prima casa, l’importante è che sia
a disposizione del nucleo familiare e, quindi, non locata.

[467][394581]
Presupposti di applicazione
per il bonus facciate
In seguito a un’ordinanza sindacale, il condominio è 
obbligato al restauro–ristrutturazione della facciata 
dell’edificio. Stiamo raccogliendo gli importi da 
ciascun condomino sulla base dei millesimi di 
pertinenza. Presumibilmente l’ultimazione dei lavori 
ed il conseguente pagamento avverrà entro la 
primavera del 2020. È possibile fruire della nuova 
detrazione Irpef del 90 per cento?
W.F. - IMPERIA

L a risposta è affermativa. Il rifacimento della
facciata imposto dal Comune o soprintendenza
rientra tra gli interventi ai quali si applica il

nuovo bonus facciate sempreché il fabbricato sia sito
nelle zone A e B indicate dal Dm 1444/1968. L’artico-
lo 1, commi 219–224, della legge 160/2019 di Bilancio
per il 2020, prevede per il 2020 una detrazione per
la ristrutturazione delle facciate esterne degli edifici
(“bonus facciate”). Si tratta di una detrazione del 90
per cento riconosciuta in ragione delle spese docu-
mentate e sostenute per interventi (incluse la mera
pulitura o tinteggiatura esterna) di recupero o re-
stauro della facciata esterna degli edifici siti nelle
zone territoriali omogenee A e B del Dm 1444/1968.
In particolare, le parti del territorio interessate da
agglomerati urbani che rivestono carattere storico,
artistico o di particolare pregio ambientale o da por-
zioni di essi, comprese le aree circostanti, che posso-
no considerarsi parte integrante, per tali caratteri-
stiche, degli agglomerati stessi (zone A); delle parti
del territorio totalmente o parzialmente edificate,
diverse dalle zone A).
Si considerano parzialmente edificate le zone in cui
la superficie coperta degli edifici esistenti non sia

inferiore al 12,5 per cento (un ottavo) della superficie
fondiaria della zona e nelle quali la densità territo-
riale sia superiore a 1,5 mc/mq (zone B). Laddove
l’intervento effettuato – ove non sia di mera pulitura
o tinteggiatura esterna – influenzi dal punto di vista
termico l’edificio ovvero interessi più del 10 per cen-
to dell’intonaco della superficie disperdente lorda
complessiva dello stesso, questo deve soddisfare i
requisiti di cui al decreto Mise 26 giugno 2015 e, in
termini di trasmittanza termica, quelli di cui alla
Tabella 2 del Decreto Mise 26 gennaio 2010, ferma
restando la detraibilità anche delle spese accessorie
inerenti l’intervento.
I pagamenti devono essere eseguiti con bonifico
bancario o postale. In questa ipotesi, inoltre, si
applicheranno le disposizioni contenute nei commi
3–bis e 3–ter dell’articolo 14 del Dl 63/2013, con-
vertito con modifiche nella legge 90/2013, relative
al monitoraggio da parte dell’Enea del risparmio
energetico effettivamente conseguito a seguito del-
la realizzazione degli interventi, nonché quelle re-
lative alla decretazione attuativa circa i massimali
di costo specifici per singola tipologia di interven-
to, le procedure e le modalità di esecuzione di con-
trolli a campione, sia documentali che in situ, ese-
guiti dall’Enea.
L’agevolazione viene ammessa esclusivamente per
le spese relative a interventi sulle strutture opache
della facciata, su balconi o su ornamenti e fregi.
L’agevolazione è fruibile soltanto sotto forma di de-
trazione d’imposta, ripartita in 10 quote annuali di
pari importo, a decorrere dall’anno di sostenimento
delle spese e nei 9 successivi. Per tale agevolazione
non sono ammessi la cessione del credito e lo sconto
sul corrispettivo.

DICHIARAZIONE DEI REDDITI DELLE 
PERSONE FISICHE

A cura di 

Attilio Calvano 
e Alfredo Calvano

[468][395602]
Obblighi ed esenzioni
per il proprietario di due case
Mia moglie non possiede redditi da lavoro né da 
pensione ed è proprietaria al 50% della nostra casa di 
abitazione. Da febbraio 2019 è anche proprietaria al 
50% di un’abitazione avuta per successione, per la 
quale ha pagato l’Imu. 
Poiché la somma delle due rendite catastali supera 
l’importo di 500 euro, da quest’anno dovrà 
presentare la dichiarazione dei redditi?
L.D. - PIACENZA

P er il contribuente che possiede, anche pro quota,
solo due immobili, sussiste l’obbligo di presen-
tare la dichiarazione dei redditi se l’immobile

a uso abitativo (categorie catastali da A1 ad A11, esclu-
so A10), ancorché non locato e assoggettato all’Imu,
risulta situato nello stesso comune in cui si trova
quello adibito ad abitazione principale. Il reddito del-
la seconda abitazione concorrerà alla formazione
della base imponibile dell’Irpef e delle relative addi-
zionali nella misura del 50 per cento (codice 3, colon-
na 12 «Casi particolari Imu», rigo RB1 del modello
Redditi). L’obbligo di dichiarazione viene tuttavia
escluso qualora il reddito complessivo (compreso
quello dell’abitazione principale, che nel caso specifi-
co è anch’esso pari alla metà della rendita) sia uguale
o inferiore a 500 euro.
L’esclusione dall’obbligo dichiarativo si verifica an-
che se il secondo immobile non insiste nel medesimo
comune dell’abitazione principale.
Si evidenzia infine che ricorre in ogni caso una condi-
zione generale di esonero qualora sui redditi posse-
duti dal contribuente (al netto della deduzione per
l’abitazione principale e delle sue pertinenze) risulti
dovuta un’imposta pari o inferiore a 10,33 euro.
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[469][395594]
Privati, imponibile il reddito
dalla vendita di monete d’oro
Sono un privato collezionista e dovrei vendere a un 
negozio di numismatica alcune monete in euro 
emesse dallo Stato della Città del Vaticano e dalla 
Repubblica di San Marino. L’importo della vendita va 
inserito nella dichiarazione dei redditi?
F.B. - MESSINA

È necessario distinguere se le monete sono conia-
te con metallo ordinario oppure prezioso.
Nel primo caso, la loro vendita non comporta il

realizzo di una plusvalenza tassabile ai fini Irpef poi-
ché si tratta di oggetti da collezionismo non rientranti
in nessuna delle fattispecie impositive elencate dal-
l’articolo 67 del Tuir (Dpr 917/1986), alle quali soltan-
to il legislatore ha connesso in via ordinaria un inten-
to speculativo (si veda la relazione governativa all’ar-
ticolo 81 del Tuir, ora articolo 67). Inoltre, laddove si
effettuasse una vendita in unica soluzione, potrebbe
piuttosto individuarsi un’operazione di dismissione
patrimoniale (risoluzione 5/E del 24 gennaio 2001),
che avvalora l’ipotesi della irrilevanza reddituale.
In ogni caso occorre tenere presente che non conta
la consistenza economica dei beni né il ricavato della
loro alienazione. Se, tra l’altro, quest’ultima avviene
in modo estemporaneo e la collezione non è stata
preordinata alla realizzazione di un’attività econo-
mica di qualsiasi tipo, non può configurarsi neppure
la residuale ipotesi di commercio in forma occasio-
nale, attuata mediante una seppur minima attività
organizzativa (per esempio procacciando la clientela,
facendo inserzioni pubblicitarie o allestendo ban-
chetti estemporanei in occasione di fiere), concretiz-
zandosi solo in quest’ultima evenienza un’attività di
natura commerciale, svolta in forma non abituale, ex
lettera i, comma 1, articolo 67 del Tuir. In tal senso
si è pronunciata la risposta all’interrogazione parla-
mentare 5–01718/2019.
Nel caso in cui, invece, le monete siano allo stato
aureo (viene esclusa da prelievo la sola vendita di
metalli preziosi in forma di gioielli) la loro vendita
da parte del privato comporta il realizzo di una plu-
svalenza imponibile ai fini Irpef in base alla specifi-
ca previsione contenuta nell’elencazione della cate-
goria dei redditi diversi (lettera c–ter, articolo 67,
del Tuir). La plusvalenza è soggetta a tassazione
nell’anno in cui viene effettuata la vendita, median-
te imposta sostitutiva del 26% (il reddito pertanto
non concorre alla formazione del reddito complessi-
vo), ed è costituita dalla differenza fra il prezzo di
vendita e il prezzo di acquisto delle monete in me-
tallo prezioso. In mancanza di un riferimento docu-
mentale del costo, la base imponibile viene determi-
nata in modo forfettario in misura pari al 25% del
corrispettivo di cessione, con il riconoscimento di
un costo presunto del 75% (articolo 68, comma 7,
lettera d, del Tuir).
Ai fini dichiarativi, infine, occorre compilare il quadro
RT, sezione II, del modello Redditi persone fisiche.

[470][395593]
Chi si trasferisce per lavoro
detrae interessi e canone
Ho acquistato un immobile nel 2017 fruendo delle 
agevolazioni prima casa. Per motivi di lavoro dovrò 
recarmi in una regione differente e a 750 chilometri 
di distanza dal luogo in cui ho domicilio e residenza.
Posso prendere in locazione un immobile nella 
regione dove mi recherò per lavoro senza incorrere in 
problemi legati al mutuo prima casa e senza perdere 
le agevolazioni sull’immobile 
di mia proprietà?
Sarebbe anche possibile portare in detrazione 
il canone?
P.I. - ROMA

L a detrazione degli interessi passivi derivanti
dal mutuo stipulato per l’acquisto dell’abita-
zione principale non viene persa qualora il

contribuente si trovi nella necessità, dovuta a mo-

tivi di lavoro (articolo 15, lettera b, del Tuir, Dpr
917/1986), di trasferire la propria dimora abituale
altrove, anche in un comune limitrofo a quello ove
insiste l’immobile. In questa circostanza, il bene-
ficio fiscale viene riconosciuto (circolare del mi-
nistero delle Finanze 137/1997, risposta 2.2.2) an-
che se l’unità immobiliare non è mai stata adibita
ad abitazione principale. Inevitabilmente, oltre
al permanere delle esigenze lavorative dovranno
essere rispettate tutte le altre condizioni previste
dalla citata lettera b,ossia che l’acquisto dell’uni-
tà immobiliare sia stato effettuato nell’anno pre-
cedente o successivo alla data della stipulazione
del contratto di mutuo e che questo sia garantito
da ipoteca.
Circa la cumulabilità della detrazione relativa agli
interessi passivi con quella relativa alla titolarità di
un contratto di locazione (articolo 16 del Tuir), si
riscontra la risposta 7.1 contenuta nella circolare 11/
E/2014, nella quale si ammette la compatibilità della
deduzione per l’abitazione principale di cui all’arti-
colo 10, comma 3–bis, del Tuir, con la detrazione per
la sussistenza di un rapporto di locazione. Le argo-
mentazioni addotte nel documento amministrativo
appaiono di estrema duttilità e tali da poter essere
idonee, per stretta analogia, a giustificare la coesi-
stenza, come oneri detraibili, anche degli interessi
passivi da mutuo con i canoni di locazione. Tuttavia,
si ritiene la tematica meritevole di un ulteriore e spe-
cifico intervento interpretativo, non essendo, in linea
di principio, pienamente condivisibile quanto affer-
mato dalla citata circolare.
Infine, in merito alle agevolazioni “prima casa” pre-
viste nell’ambito dell’imposizione indiretta (Registro
e/o Iva), le stesse non si perdono se viene mantenuta
la residenza anagrafica (presupposto formale non
necessariamente coincidente con quello fattuale del-
la dimora abituale rilevante ai fini dell’imposizione
diretta) nel comune ove è ubicata l’unità immobiliare.

[471][395658]
Redditi del forfettario
alle prese con saldo e acconto
Un professionista in regime forfettario al 5%, che ha 
iniziato l’attività nel febbraio 2019, dovrà presentare 
il modello Redditi persone fisiche nel 2020. Si chiede 
se, oltre a pagare con F24 il saldo dell’imposta 
sostitutiva relativa ai redditi 
del 2019, deve pagare anche l’acconto d’imposta 
sostitutiva per il 2020.
N.G. - TORINO

L a risposta è affermativa. Come indicato dalla
circolare 9/E/2019 gli acconti e il saldo dell’im-
posta sostitutiva determinati nell’ambito del re-

gime forfettario sono versati con le modalità ed entro
i termini ordinari stabiliti per il versamento degli
acconti e del saldo Irpef, utilizzando nel modello F24
i codici tributo istituiti con la risoluzione 59/E dell’11
giugno 2015. Pertanto il contribuente, titolare di red-
diti di lavoro autonomo in regime forfettario, in sede
di redazione del modello Redditi 2020 (periodo d’im-
posta 2019) applicherà tutte le disposizioni vigenti
in materia di versamenti in acconto, di compensazio-
ne e di rateazione dell’Irpef.

REDDITI DEI TERRENI E FABBRICATI

A cura di 

Luigi Lovecchio

[472][394629]
Le imposte per gli eredi
dopo la morte del comodante
Nel luglio 2019 è stato registrato tra padre e figlio un 
contratto di comodato d’uso per un appartamento in 
cui è andato a vivere il figlio. Nel mese di dicembre il 
padre è deceduto e l’appartamento è caduto in 

successione tra la moglie e due figli. Il figlio 
comodatario continuerà a vivere nell’appartamento. 
Su quest’ultimo quali tasse si dovranno pagare e chi 
dovrà pagarle? Il contratto di comodato d’uso 
gratuito in essere ha ancora validità?
C.T. - PADOVA

S econdo l’opinione prevalente, la morte del como-
dante determina la risoluzione del contratto di
comodato.

Per la quota caduta in successione in favore della moglie,
potrà dunque continuare ad applicarsi la riduzione a
metà dell’imponibile per l’immobile in comodato, pur-
ché si provveda a registrare un nuovo contratto di como-
dato con gli eredi.
Per la quota caduta in successione in favore del figlio che
abita nello stesso appartamento troverà applicazione
l’esenzione Imu dell’abitazione principale. Infine, la
quota di proprietà dell’altro figlio dovrà invece essere
regolarmente assoggettata a Imu.

[473][394529]
L’Imu della casa vuota
tiene lontano il prelievo Irpef
Il proprietario di un immobile tenuto a disposizione 
vive insieme al genitore nella casa di proprietà di 
quest’ultimo. Sull’immobile a disposizione, oltre 
all’Imu, è dovuta anche l’Irpef?
F.C. - NAPOLI

In base all’articolo 9, ultimo comma, del Dlgs 23/2011,
concorre alla formazione del reddito complessivo, nel-
la metà dell’ammontare di riferimento, la casa di abita-

zione, non locata, ubicata nello stesso comune ove il
proprietario ha l’abitazione principale.
Nelle istruzioni alla compilazione della dichiarazio-
ne, è inoltre precisato che tale previsione si applica
solo se il proprietario della casa a disposizione è
anche proprietario della casa che costituisce abita-
zione principale.
Poiché, nel caso in esame, il proprietario della casa a
disposizione non è anche proprietario dell’abitazione
principale, sulla prima non dovrà essere pagata l’Irpef
poiché già soggetta a Imu.

CONTRIBUENTI MINORI, MINIMI E REGIMI 
CONTABILI

A cura di 

Paolo Meneghetti

[474][395643]
Il corrispettivo pattuito
stabilisce il ricavo
Sono il titolare di una ditta individuale in regime 
forfettario. L’attività che svolgo è quella di una posta 
privata e mi occupo di spedizione pacchi, per i quali 
emetto fattura o ricevuta, e raccomandate (che 
viaggiano con Poste italiane, affrancate con una loro 
affrancaposta). I principali costi che sostengo sono 
quelli dei corrieri (ho un listino e pago in base alla 
fascia di peso) e quelli dell’affrancaposta, che 
ricarico a mezzo bonifico in anticipo e poi affranco a 
prezzi agevolati. Vorrei sapere come devo annotare i 
miei ricavi nei corrispettivi. Devo segnarli per intero 
o decurtare i costi sostenuti e inserire solo il netto?
R.D. - MESSINA

A i fini fiscali costituisce ricavo da assoggettare a
tassazione con il regime forfettario il corrispettivo
che l’imprenditore pattuisce con la controparte

per l’esecuzione della prestazione, senza dare alcun ri-
salto ai costi che sono compresi nella percentuale di ab-
battimento riconosciuta dal regime forfettario stesso.
Solo in alcuni settori (per esempio in caso di vendita di
generi di monopolio) il ricavo è considerato equivalente
all’aggio, ma la medesima conclusione non si può esten-
dere all’attività descritta nel quesito.
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[475][395688]
Il fisco non pesa sull’auto
del forfettario che cessa
Un professionista, in regime dei minimi, nel 2017 
acquista un’autovettura deducendone il costo al 50 
per cento. Nel 2019, al compimento dei 35 anni e 
avendone i requisiti, è passato nel regime forfettario.
Avendo intenzione di cessare l’attività entro la fine 
del 2020, come deve comportarsi per quel che 
riguarda l’autoconsumo del bene strumentale?
Occorre considerare la normativa dei minimi, per cui 
la plusvalenza è tassabile al 50%, oppure la 
normativa dei forfettari, per cui la plusvalenza è 
irrilevante?
D.S. - VARESE

I l bene in questione risulta fiscalmente rilevante
per il 50% del suo costo, come se il soggetto fosse
entrato nel regime forfettario provenendo da un

regime semplificato nel quale ha eseguito il proces-
so di ammortamento per il 50% del costo iniziale.
Tuttavia, cessando l’attività quando si trova in regi-
me forfettario, va rilevato che nessuna plusvalenza
viene tassata, nemmeno quelle da autoconsumo e
da ciò la conclusione che nessuna conseguenza fi-
scale si genera per la cessazione dell’attività relati-
vamente all’autoveicolo.

A cura di 

Cristina Odorizzi

[476][394848]
Dove finisce il reddito
per le fatture a cavallo d’anno
Un’azienda in contabilità semplificata, con opzione 
per il metodo della registrazione, il 31 dicembre 2019 
emette fatture inviate allo Sdi (sistema di 
interscambio) in parte nella stessa giornata e in 
parte il 4 gennaio 2020. Vorrei sapere se le fatture 
datate 31 dicembre 2019 ma inviate allo Sdi il 4 
gennaio 2020 devono essere inserite nei registri Iva 
del 2020 o in quelli del 2019. Nel caso in cui fossero 
da inserire nei registri del 2020, tali fatture, pur 
concorrendo alla liquidazione Iva del mese di 
dicembre 2019, devono considerarsi ai fini delle 
imposte sul reddito come ricavi da dichiarare 
per l’anno 2020?
R.M. - BIELLA

I l quesito riguarda un aspetto molto rilevante che
non ha ancora trovato chiarimenti ufficiali.
Il comma 5 dell’articolo 18 del Dpr 600/1973, in

materia di accertamento delle imposte sui redditi,
consente al contribuente che applica la contabilità
semplificata di esercitare una specifica opzione in
base alla quale il ricavo si intende per presunzione
incassato al momento di registrazione della relativa
fattura. In questo modo viene data prevalenza al
momento della registrazione rispetto al momento
in cui avviene l’effettivo incasso. Tale prevalenza
è stata confermata anche dall’agenzia delle Entrate
(Telefisco 2018) in riferimento alle cosiddette fat-
ture a cavallo d’anno (per esempio fatture di acqui-
sto datate 2017 ma registrate nel 2018).
Per quel che riguarda le fatture attive, queste, in
quanto elettroniche, sono considerate emesse
quando vengono spedite allo Sdi a prescindere dalla
data della loro redazione, con conseguente possibi-
le intervallo temporale tra i due momenti.
In merito alla registrazione l’articolo 23 del Dpr
633/1972 prevede che «il contribuente deve annota-
re in apposito registro le fatture emesse, nell’ordine
della loro numerazione, entro il giorno 15 del mese
successivo a quello di effettuazione delle operazio-
ni e con riferimento allo stesso mese di effettuazio-
ne delle operazioni. Le fatture di cui all’articolo 21,
comma 4, terzo periodo, lettera b), sono registrate
entro il giorno 15 del mese successivo a quello di
emissione e con riferimento al medesimo mese.

Per ciascuna fattura devono essere indicati il nume-
ro progressivo e la data di emissione di essa, l’am-
montare imponibile dell’operazione o delle opera-
zioni e l’ ammontare dell’imposta, distinti secondo
l’aliquota applicata, e la ditta, denominazione o
ragione sociale del cessionario del bene o del com-
mittente del servizio, ovvero, nelle ipotesi di cui al
secondo comma dell’art. 17, del cedente o del pre-
statore».
L’articolo 23 quindi parametra il momento di regi-
strazione delle fatture attive al momento di effet-
tuazione dell’operazione, essendo da tale momento
previsto il termine massimo del 15 del mese succes-
sivo, avendo sempre a riferimento ai fini della liqui-
dazione Iva il mese di effettuazione dell’operazio-
ne. Rimane da osservare che in sede di registrazio-
ne deve essere indicata anche la data di emissione
della fattura (e cioè la data di avvenuta “trasmissio-
ne” che viene attestata inequivocabilmente e tra-
sversalmente, all’emittente, al ricevente e all’Am-
ministrazione finanziaria dallo Sdi).
Ne deriva che il contribuente può procedere alla
registrazione della fattura sin dal momento della
sua generazione inserendo data emissione coinci-
dente con data fattura, salvo poi procedere alla va-
riazione o alla rettifica in caso di scarto da parte
dello Sdi. In ogni caso il termine massimo di regi-
strazione è posto al quindicesimo giorno del mese
successivo all’effettuazione dell’operazione.
Ai fini reddituali, in base alle regole della contabili-
tà semplificata con opzione per il sistema del regi-
strato, i ricavi concorrono al reddito nel momento
di registrazione delle relative fatture attive a pre-
scindere dalla competenza ai fini Iva e ai fini delle
imposte dirette.
Si sottolinea infatti che l’opzione per il metodo del
registrato ha introdotto una presunzione di incasso
coincidente con il momento di registrazione.

A cura di 

Giovanni Petruzzellis

[477][395514]
Il doppio part–time
rende incerto il forfait
Il regime forfettario si perde dal 2020 se nel 2019 
sono stati percepiti redditi di lavoro dipendente 
superiori a 30mila euro. Questa incompatibilità 
tuttavia non opera se il rapporto di lavoro è cessato 
nel corso del 2019.
Un contribuente, in regime forfettario, nel 2019 ha 
avuto due rapporti part time di lavoro dipendente, 
rispettivamente per 22mila e 9mila euro (per un 
totale di 31mila euro). Poiché il contribuente cessa 
nel corso del 2019 solo il secondo rapporto di lavoro, 
può mantenere il regime forfettario 
nel 2020?
A.R. - ROMA

L a legge 160/2019, di Bilancio per il 2020, ha
reintrodotto la causa di esclusione dal regime
forfettario connessa alla percezione, nell’anno

precedente, di redditi di lavoro dipendente e assimi-
lati eccedenti l’importo di 30mila euro, con la preci-
sazione che la verifica di tale soglia è irrilevante se
il rapporto di lavoro è comunque cessato nel prece-
dente anno (articolo 1, comma 57, lettera d–ter, della
legge 190/2014, di Stabilità per il 2015).
La disposizione non rappresenta una novità, dal
momento che tale vincolo era già previsto dalla leg-
ge 208/2015, di Stabilità per il 2016, con una dispo-
sizione di carattere analogo rimasta in vigore fino
al 2018. Sul punto mantengono quindi validità i
chiarimenti forniti in passato dall’amministrazione
finanziaria.
In particolare, con la circolare 10/2016, al paragrafo
2.1, l’agenzia delle Entrate ha chiarito che la verifica
del limite di 30mila euro non deve essere effettuata
«se il rapporto di lavoro dipendente è cessato nel
corso dell’anno precedente, sempre che nel medesi-
mo anno non sia stato percepito un reddito di pen-

sione che, in quanto assimilato al reddito di lavoro
dipendente, assume rilievo, anche autonomo, ai fini
del raggiungimento della citata soglia. Rileva, inve-
ce, il citato limite nell’ipotesi in cui, nello stesso
anno, il contribuente abbia cessato il rapporto di
lavoro dipendente ma ne abbia intrapreso uno nuo-
vo, ancora in essere al 31 dicembre». Tale indicazio-
ne, si legge nella circolare, è coerente con la ratio
normativa, «che ha il fine di incoraggiare il lavora-
tore rimasto senza impiego e senza trattamento
pensionistico mediante la concessione di agevola-
zioni fiscali».
Non constano chiarimenti specifici riferibili al caso
descritto dal lettore, laddove la cessazione abbia
riguardato un unico rapporto di lavoro dipendente
a fronte della persistenza di un secondo rapporto
lavorativo.
Un’interpretazione rigorosa della norma porterebbe
a ritenere esclusa l’applicabilità del forfait sulla ba-
se di un’assimilazione della fattispecie in esame a
quella della cessazione del rapporto in corso d’anno
con avvio di un nuovo rapporto lavorativo ancora
in essere al 31 dicembre dello stesso anno.
Una diversa soluzione potrebbe tuttavia essere so-
stenuta sulla base di un’interpretazione sistematica
della norma che, come chiarito dalla stessa agenzia
delle Entrate, ha il fine di supportare il lavoratore
rimasto senza un adeguato impiego mediante la
concessione di un incentivo fiscale. È auspicabile
che tale soluzione possa formare oggetto di un pros-
simo chiarimento ufficiale.

[478][395513]
L’assegno del ricercatore
rientra nel calcolo della soglia
L’assegno di ricerca percepito da un giovane 
ingegnere a cui si applicano, come da contratto, le 
disposizioni ex articolo 4 della legge 476/1984, in 
materia di borse di studio e dottorato di ricerca nelle 
Università, dev’essere conteggiato ai fini di quanto 
disposto dall’articolo 1, comma 692, lettera d, della 
legge 160/2019, di Bilancio per il 2020?
S.B. - TIVOLI

G li importi percepiti a titolo di assegno di ricerca
costituiscono redditi di lavoro dipendente a nor-
ma dell’articolo 50, comma 1, lettera c) del Tuir

(Dpr 917/1986). Tali importi, se ricorrono i requisiti pre-
visti dall’articolo 4 della legge 476/1984, non concorrono
alla formazione del reddito complessivo del contribuen-
te in quanto esenti da Irpef.
Venendo al regime forfettario, la legge 160/2019, di Bi-
lancio per il 2020, all’articolo 1, comma 692, lettera d, ha
ripristinato la causa di esclusione connessa alla perce-
zione di redditi di lavoro dipendente e assimilati. In par-
ticolare, con l’inserimento della lettera d–ter al comma
57 dell’articolo 1 della legge 190/2014, di Stabilità per il
2015, si esclude l’applicabilità del forfait ai soggetti che,
nell’anno precedente, abbiano percepito «redditi di lavo-
ro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro di-
pendente, di cui rispettivamente agli articoli 49 e 50 del
testo unico delle imposte sui redditi (….) eccedenti l’im-
porto di 30mila euro».
Un’interpretazione coerente con il tenore letterale della
norma porta a ritenere che gli importi percepiti a titolo
di assegno di ricerca, in quanto compresi nell’articolo 50
del Tuir, ancorché esenti da Irpef, debbano essere con-
teggiati ai fini della verifica della predetta soglia.

[479][395246]
Non vale il «favor rei»
per il forfettario decaduto
Alla luce della legge 160/2019, di Bilancio per il 2020, 
che ha modificato i requisiti di accesso al regime 
forfettario, si chiede se un contribuente che nel 2016 
ha superato uno dei requisiti di accesso (soglia di 
5mila euro di spese sostenute per prestazioni di 
lavoro dipendente) può oggi essere sanzionato.
Potrebbe essere invocato il principio del favor rei, 
visto che oggi quei requisiti di accesso 
non esistono più?
P.C. - BELVEDERE DI SPINELLO
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P rima delle modifiche introdotte dalla legge
160/2019, di Bilancio per il 2020, l’applicabilità del
regime forfettario era subordinata al mancato su-

peramento dell’importo di 5mila euro sostenute per pre-
stazioni di lavoro accessorio, dipendente e per compensi
erogati ai collaboratori ex articolo 50, comma 1, lettere
c e c–bis del Tuir (Dpr 917/1986). Tale soglia è stata innal-
zata a 20mila euro in seguito alla riscrittura operata dalla
legge 160/2019.
Nel caso proposto dal quesito è evidente che il supera-
mento della soglia in vigore nel 2016 ha determinato
come conseguenza l’illegittima applicazione del regi-
me forfettario nel 2017. In tale annualità, pertanto, il
lettore avrebbe dovuto applicare il regime ordinario.
Nel caso descritto non è possibile invocare il principio
del favor rei che attiene esclusivamente all’ambito san-
zionatorio, non riguardando i presupposti per l’appli-
cazione del regime.

IVA

A cura di 

Giuseppe Barbiero

[480][395796]
Gli strumenti validi
per provare la prestazione
L’agenzia delle Entrate, nel corso di Telefisco 2020, 
ha affermato la perfetta alternatività tra scontrino 
elettronico e fattura, consentendo di utilizzare la 
fattura immediata, anche semplificata, per 
certificare i corrispettivi. Si è affermato anche che 
l’invio della fattura immediata entro 12 giorni non 
obbliga l’esercente al rilascio della stessa al 
momento del completamento del servizio.
Come può il ristoratore documentare l’incasso del 
corrispettivo del pasto laddove il cliente, pur 
pagando, richieda l’emissione della fattura? In caso 
di controllo all’uscita dell’esercizio con quale 
documento il cliente (e l’esercente) possono 
documentare la prestazione?
B.B. - BERGAMO

N el caso prospettato, il ristoratore, in attesa dell’in-
vio di fatturazione (immediata) richiesta dal
cliente, potrà rilasciare a quest’ultimo, al momen-

to del pagamento, una quietanza con rilevanza solo com-
merciale, ovvero ricevuta del Pos in caso di pagamento
elettronico, oppure il documento commerciale se l’eser-
cente effettua la memorizzazione e la trasmissione tele-
matica dei corrispettivi mediante registratore telemati-
co. In quest’ultimo caso il ristoratore dovrà riportare
nella fattura gli estremi di tale documento e provvedere
a scorporare dal totale dei corrispettivi giornalieri l’am-
montare dei corrispettivi oggetto di fatturazione (circo-
lare 249 del 1996).

A cura di 

Giorgio Confente

[481][395675]
Le visite mediche per patenti
sono sempre esenti da Iva
Le prestazioni sanitarie effettuate dai medici, per il 
rilascio dei certificati per il conseguimento/rinnovo 
delle patenti categoria b, continuano a essere 
prestazioni esenti da Iva a norma dell’articolo 10, 
comma 1, del Dpr 633/72? Oppure, anche tali 
prestazioni devono essere imponibili ai fini Iva?
M.P. - POTENZA

L e visite mediche effettuate per il rilascio o il rinnovo
di patenti sono prestazioni mediche riconducibili
alle prestazioni sanitarie esenti da Iva, ai sensi del-

l’articolo 10, numero 18, del Dpr 633/1972 (circolare 4/

E/2005, paragrafo 5.3).
Il regime di esenzione permane anche a seguito del rece-
pimento dei principi espressi dalla Corte di giustizia Ue
relativamente alle scuole guida, il cui ambito di applica-
zione è circoscritto alle attività didattiche per il conse-
guimento della patente. Infatti, il regime delle attività
didattiche è disciplinato da una diversa disposizione (ar-
ticolo 10, numero 20) del Dpr 633/1972).

[482][395557]
Registrazione da effettuare
nel mese di emissione
Una società incassa, per vendita di merci nei mesi di 
maggio e luglio 2019, delle somme di denaro ma 
dimentica di emettere fattura.
Le fatture vengono emesse (inviate allo Sdi) nel 
mese di febbraio 2020.
Qual è il comportamento corretto per la 
registrazione delle fatture?
G.A. - CALTANISSETTA

L e fatture emesse devono essere registrate nel feb-
braio 2020, con l’avvertenza che non devono con-
correre alla liquidazione Iva del mese di febbraio.

Infatti, la relativa imposta, con interessi e sanzioni,
deve essere versata separatamente con modello F24
e imputata ai mesi di maggio e luglio 2019. Non è ne-
cessario ripresentare le comunicazioni delle liquida-
zioni periodiche Iva perché la correzione può essere
fatta presentando il quadro VH della dichiarazione Iva
(risoluzione 104/E/2017 e istruzioni al quadro VH del-
la dichiarazione Iva).

[483][395231]
Donazioni di alimentari:
non serve la fattura
Una società vorrebbe donare dei prodotti alimentari, 
a norma della legge 166/2016. L’articolo 16 di tale 
legge prevede che per ogni cessione sia rilasciato un 
documento di trasporto? 
La società è tenuta ad emettere per ogni Ddt fattura 
elettronica a zero?
Qualora non lo fosse, come dovrebbe avvenire 
questa comunicazione? Basta una pec o è prevista 
una modalità apposita?
R.V. - CHIETI

S i può escludere l’obbligo di emettere fattura sul
presupposto che la normativa citata dal lettore
prevede una documentazione specifica per docu-

mentare la vendita.
In particolare, l’articolo 16, comma 3, della legge
166/2016 (legge Gadda) richiede che:
a) per ogni cessione gratuita sia emesso un documento
di trasporto;
b) il donatore trasmetta agli uffici dell’Amministrazione
finanziaria e ai comandi della Guardia di finanza compe-
tenti, per via telematica, entro 5 giorni una comunicazio-
ne riepilogativa delle cessioni effettuate in ciascun mese
solare, con l’indicazione, per ognuna di esse, dei dati
contenuti nel relativo documento di trasporto e del valo-
re dei beni ceduti, calcolato sulla base dell’ultimo prezzo
di vendita. Il donatore è esonerato dall’obbligo di comu-
nicazione per le cessioni di eccedenze alimentari facil-
mente deperibili, nonché per le cessioni che, singolar-
mente considerate, siano di valore non superiore a
15.000 euro;
c) l’ente donatario rilasci al donatore, entro la fine del
mese successivo a ciascun trimestre, una dichiarazione
trimestrale, recante gli estremi dei documenti di traspor-
to o dei documenti equipollenti relativi alle cessioni rice-
vute, nonché l’impegno ad utilizzare i beni in conformità
alle proprie finalità istituzionali.
Le modalità della comunicazione prevista dalla lettera
b) si sarebbero dovute definire con provvedimento del
direttore dell’agenzia delle Entrate che, ad oggi, non ri-
sulta essere stato ancora emanato.
Anche se si potrebbe ritenere non operativo l’obbligo
della comunicazione telematica, non essendo stato pub-
blicato il provvedimento delle Entrate, si suggerisce di
inviare prudenzialmente una comunicazione via Pec,
avente i contenuti previsti dalla lettera b.

A cura di 

Giampaolo Giuliani

[484][395765]
Paletti alle agevolazioni
per le stufe a pellet
Una stufa a pellet, utilizzata unicamente per il 
riscaldamento dell’ambiente, può rientrare 
nell’elenco dei “beni finiti” in edilizia e come tale 
scontare l’Iva al 4 per cento in caso di costruzione di 
un immobile residenziale?
T.M. - SONDRIO

Con nota del 22 maggio 2014, l’agenzia delle Entrate
ha chiarito che le stufe a pellet godono dell’Iva
agevolata del 4 o del 10 per cento solo se vengono

utilizzate per riscaldare il fluido che alimenta il sistema
di riscaldamento degli ambienti e dell’acqua sanitaria.
Diversamente l’acquisto è soggetto ad aliquota ordinaria
del 22 per cento.

FISCO TELEMATICO

A cura di 

Giuseppe Barbiero

[485][395835]
Aggi dei bar esonerati
dalla trasmissione telematica
Sono titolare di un bar con ricevitoria Lottomatica 
e Sisal per la gestione dei giochi del Lotto, 
Superenalotto, gratta e vinci, nonché di giochi 
elettronici ex articolo 110 del Tulps, regio decreto 
773/1931. I relativi aggi, esenti Iva in base 
all’articolo 10 del Dpr 633/1972, sono sempre stati 
trascritti nel registro corrispettivi ai fini della 
liquidazione Iva periodica. Visto che, a decorrere 
dal 1° gennaio 2020, c’è l’obbligo della 
trasmissione dei corrispettivi in via telematica, 
come mi devo comportare? Devo inviare 
telematicamente anche questi dati?
C.S. - TRENTO

T rattandosi di operazioni – giochi del lotto e as-
similati– generatrici soltanto di aggi, si è del-
l’avviso che questi ultimi non siano soggetti

alla procedura della memorizzazione e trasmissione
telematica dei corrispettivi, in quanto già annotati
dall’ente gestore del servizio. Parimenti, non sono
soggetti a tale procedura i compensi percepiti per la
gestione di giochi elettronici, in quanto esonerati
dalla certificazione fiscale in base all’articolo 2, pri-
mo comma, lettera tt, del Dpr 696/1996 e del Dm 10
maggio 2019 (risposta dell’agenzia delle Entrate al-
l’interpello 9/2020).

[486][395702]
L’invio tardivo non si sanziona
se avviene entro aprile 2020
Come è possibile regolarizzare la posizione di una 
società, obbligata sin da luglio 2019 all’invio dei 
corrispettivi telematici, che non ha provveduto per 
tempo a cambiare i misuratori fiscali, liquidando e 
versando regolarmente l’Iva? Può inviare adesso i 
corrispettivi telematici relativi al periodo luglio 2019 
– gennaio 2020? Deve pagare una sanzione?
A.G. - SOMMA VESUVIANA

In base alla risoluzione 6/E/2020, è possibile regolariz-
zare senza sanzioni il mancato invio dei corrispettivi
telematici del periodo compreso tra il mese di luglio

2019 e il mese di gennaio 2020 trasmettendoli entro il 30
aprile 2020, e cioè entro il termine di presentazione della
dichiarazione Iva per il 2019.
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[487][395164]
I dati dell’ex cliente
sono da conservare
Sono un professionista in campo fiscale e vorrei sapere se 
– una volta chiuso il rapporto con un cliente al quale sono 
stati restituiti le scritture contabili e i registri obbligatori – 
esiste un obbligo di conservazione per un certo numero di 
anni dei dati memorizzati nell’archivio informatico o se è 
possibile cancellare i dati dell’ex cliente.
D.D. - TORINO

Idati delle scritture contabili e dei registratori obbliga-
tori memorizzati nell’archivio informatico del profes-
sionista, e relativi alle operazioni compiute nel periodo

di durata dell’incarico professionale conferito dal clien-
te, devono essere conservati a norma dell’articolo 22 del
Dpr 600/1973, richiamato in materia di Iva dall’articolo
39 del Dpr 633/1972, fino a quando non siano definiti gli
accertamenti relativi al corrispondente periodo di impo-
sta, anche oltre il termine di 10 anni dalla data dell’ultima
registrazione, previsto dall’articolo 2220 del Codice civi-
le. E ciò per consentire all’Amministrazione finanziaria
di effettuare all’occorrenza, con riferimento a tale perio-
do, i controlli di legge. 

[488][394915]
Estrazione e upload
se manca la connessione
In caso di assenza di rete, a causa di problemi tecnici in 
una vasta zona e per un periodo prolungato, il termine di 
12 giorni per l’invio dei corrispettivi resta valido? Senza 
connessione non è possibile neanche utilizzare il servizio 
previsto dall’Agenzia proprio in caso di assenza di rete.
L.N. - UDINE

Nel caso in cui, a causa della mancata connessione a
Internet, non sia stato possibile trasmettere al siste-
ma d’interscambio (Sdi) dell’agenzia delle Entrate,

entro 12 giorni dalla data di effettuazione delle operazioni,
i dati memorizzati dei corrispettivi, il registratore telemati-
co potrà trasferire il file sigillato elettronicamente a un di-
spositivo esterno, per effettuarne l’invio entro il termine 
indicato. In questo caso l’esito della trasmissione verrà in-
viato al dispositivo esterno e sarà comunque consultabile
all’interno di un’apposita area dedicata. Inoltre sono dispo-
nibili sul sito web dell’agenzia delle Entrate, nella sezione
“Servizi per gestori ed esercenti”, alcune funzionalità per
effettuare, in caso di assenza di rete, l’upload del file predi-
sposto, sigillato ed estratto dal registratore telematico.

IMPOSTA DI REGISTRO

A cura di 

Nicola Forte

[489][393670]
Esenzione solo per gli atti
previsti nella separazione
In sede di separazione, un coniuge ha iscritto ipoteca sui 
beni dell’altro coniuge a garanzia delle somme dovute per 
il mantenimento dei figli. Questa iscrizione è avvenuta in 
regime fiscale di esenzione da ogni tributo ex articolo 19 
della legge 74/1987. Successivamente gli ex coniugi 
hanno raggiunto un accordo che prevedeva la 
cancellazione dell’ipoteca e nell’atto di consenso alla 
cancellazione di ipoteca sono state chieste nuovamente 
le agevolazioni (esenzione da imposte di bollo e di 
registro, nonché da ogni altra tassa). L’agenzia delle 
Entrate, interpellata, ha tuttavia affermato che 
l’agevolazione non spetta per la cancellazione, dato che 
tale attività interviene in un momento successivo 
rispetto al momento della separazione o scioglimento del 
matrimonio. Chiedo se l’esenzione non potrebbe invece 
essere fruita anche nel caso descritto, visto che si tratta 
di ipoteca iscritta in forza della sentenza di separazione.
C.S. - RIMINI

L’ esenzione dall’applicazione di qualsiasi tributo,
prevista dall’articolo 19 della legge 74/1987, spetta
a condizione che l’atto sia posto in essere in esecu-

zione dell’accordo di separazione. Conseguentemente,
se la cancellazione dell’ipoteca non è stata prevista nel-
l’accordo iniziale, non può essere effettuata in esecuzio-
ne dell’accordo citato e i tributi restano dovuti.

A cura di 

Albino Leonardi

[490][395825]
Registro in misura fissa
per la Sas che si trasforma
In una Sas muore il socio accomandatario, risultante 
da atto costitutivo solo socio d’opera con diritto al 
50% degli utili. Il socio accomandante, possessore 
del 100% del capitale, sempre da atto costitutivo, 
vuole continuare l’attività come ditta individuale. La 
trasformazione atipica che ne consegue con atto 
notarile è soggetta all’imposta di registro in misura 
fissa o proporzionale?
A.M. - BOLOGNA

Il venir meno del socio di società di persone, che com-
porti la perdita della natura pluripersonale del relati-
vo contratto fondativo, è prima di tutto una causa di

scioglimento. In base all’articolo 2272 del Codice civile,
infatti, la società di persone si scioglie «quando viene
a mancare la pluralità dei soci, se nel termine di sei
mesi questa non è ricostituita».
Decorso il termine semestrale, preso atto del verificarsi
della causa di scioglimento, si presentano le seguenti
alternative:
– cancellazione della società dal registro delle imprese pre-
via liquidazione dei creditori e, laddove dalla liquidazione
residui il complesso aziendale, prosecuzione nell’attività
come imprenditore individuale;
– prosecuzione dell’attività d’impresa conservando la con-
tinuità dei rapporti giuridici facenti capo alla società rima-
sta unipersonale e procedendo alla trasformazione in un
altro tipo di ente per il quale è ammessa la partecipazione
di un solo soggetto.
Nel secondo caso, si ha un’operazione che determina un
rapporto di successione tra soggetti distinti (Corte di cassa-
zione, sezione I, sentenza 1593 del 6 febbraio 2002), che
non dà luogo ad alcuna emersione di plusvalenza imponi-
bile (circolare 54/E del 19 giugno 2002) a condizione che
il socio superstite continui l’attività sotto forma di ditta 
individuale e mantenga inalterati i valori dei beni.
La risoluzione 47/E/2006 ha precisato che nell’ipotesi di
scioglimento della società e di continuazione dell’attività
imprenditoriale in forma individuale si è in presenza di
“trasformazione” in senso atecnico, diversa da quella di-
sposta dal Codice civile agli articoli 2498 e seguenti. La
circolare 13/E/2008 in proposito ha chiarito che, indipen-
dentemente dalla qualificazione civilistica dell’operazione,
la continuità oggettiva dell’attività d’impresa, pur in pre-
senza di discontinuità soggettiva, determina la sostanziale
neutralità fiscale dell’operazione. Quanto detto vale anche
ai fini dell’imposta di registro, ove è previsto che la trasfor-
mazione di una società di persone in impresa individuale
non realizza una cessione d’azienda ma piuttosto un’asse-
gnazione d’azienda in capo al socio superstite, con la con-
seguenza che si applica la tassa fissa e non quella propor-
zionale (risoluzione 329/E/2008 e Corte di cassazione,
sezione tributaria, sentenza 3671 del 16 febbraio 2007).
Nel caso descritto dal lettore, vi è infine un’ultima annota-
zione di rilievo, relativa al fatto che il venire meno dell’uni-
co socio accomandatario comporta la nomina in via provvi-
soria di un amministratore per gli atti di ordinaria ammini-
strazione, ma esclude la possibilità di veder riconosciuto
in capo al socio accomandante la qualità di legale rappre-
sentante della società (Corte di cassazione, sezione III, sen-
tenza 7204 del 2 dicembre 1983). A ciò si deve aggiungere
che il socio accomandatario in questione è anche “socio
d’opera” e occorre quindi verificare anche se lo statuto pre-
vede la possibilità di proseguimento dell’attività pur in
assenza del socio d’opera originario, cosa che non è da
escludere in caso di socio d’opera presente sin dalla fonda-
zione della società.

RISCOSSIONE

A cura di 

Rosanna Acierno

[491][395674]
Anagrafe tributaria: i termini
a disposizione della holding
Una holding di famiglia ha un oggetto statutario misto 
(comprendente anche un’attività produttiva che però 
non ha mai esercitato) e un esercizio sociale, non 
coincidente con l’anno solare, che va dal 30 novembre 
2018 al 30 novembre 2019. Tenendo conto che la società 
approva il bilancio in corso al 31 dicembre 2018 in data 31 
marzo 2020, è possibile effettuare la comunicazione 
all’Anagrafe tributaria entro il 30 aprile 2020?
M.M. - PISA

La risposta è affermativa.
Infatti, le nuove disposizioni previste dall’articolo 162 bis
del Tuir (Dpr 917/1986), così come le modifiche all’artico-

lo 10, comma 10, del Dlgs 141/2010 in tema di comunicazioni
all’Anagrafe tributaria, hanno effetto dal periodo d’imposta
in corso al 31 dicembre 2018, come stabilito dall’articolo 13, 
comma 9, del Dlgs 142/2018.
Pertanto, avendo la società un esercizio sociale che chiude al
30 novembre di ogni anno solare, il periodo d’imposta che va
dal 1° dicembre 2018 al 30 novembre 2019 ricade sotto la nuova
normativa.
Con specifico riferimento alle comunicazioni all’Anagrafe tri-
butaria, esse risultano quindi obbligatorie laddove, in base ai
dati del bilancio approvato relativo all’ultimo esercizio chiuso,
l’ammontare complessivo delle partecipazioni in intermediari
finanziari e altri elementi patrimoniali intercorrenti con i me-
desimi (crediti da finanziamento), unitariamente considerati,
sia superiore al 50% del totale dell’attivo patrimoniale.
Fatta questa premessa, l’obbligo di comunicazione deve esse-
re adempiuto entro l’ultimo giorno del mese successivo all’ap-
provazione del bilancio. Di conseguenza, la comunicazione
all’anagrafe si considererà tempestiva se effettuata entro il 30
aprile 2020, ove il bilancio sarà approvato il 31 marzo 2020.

[492][395632]
Così l’erede riscuote
il rimborso del defunto
Nel maggio 2018 mia moglie ha presentato, in qualità di 
erede, il modello Unico per i redditi 2017 di suo padre, 
deceduto nell’aprile 2018. Dal modello risulta un credito 
di circa 400 euro a tutt’oggi non ancora ricevuto. Può 
mia moglie presentare all’agenzia delle Entrate il 
modello per la richiesta di accredito sul suo conto 
corrente o dovrà attendere il rimborso tramite le Poste?
R.F. - GENOVA

L’agenzia delle Entrate, una volta riconosciuto il diritto
al rimborso del defunto, lo eroga secondo diverse mo-
dalità, in base alle preferenze espresse dall’erede che

ha presentato la dichiarazione per conto del soggetto dece-
duto e all’importo da pagare.
Se l’erede ha fornito all’Agenzia le coordinate del suo conto
corrente bancario o postale, il rimborso, qualunque sia l’im-
porto, viene accreditato su quel conto.
Se, invece, non sono state fornite le coordinate del conto 
corrente bancario o postale, per gli importi, comprensivi di
interessi, inferiori a 1.549,37 euro, il contribuente riceverà un
invito a presentarsi in un qualsiasi ufficio postale, dove potrà
riscuotere il rimborso in contanti, previa presentazione di
un documento d’identità valido.

[493][395354]
Dopo la sentenza la cartella
si prescrive in dieci anni
Dopo una sentenza della Commissione tributaria 
provinciale passata in giudicato, quanto tempo ha 
l’agenzia delle Entrate per notificare la cartella esattoriale?
F.F. - PATERNÒ
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Il termine a disposizione dell’agenzia delle Entrate è di dieci
anni. Secondo quanto stabilito, infatti, dalla Corte di cassa-
zione, sezione tributaria, con la sentenza 8105 del 22 marzo

2019, qualora le somme da riscuotere mediante cartella di
pagamento derivino da sentenza passata in giudicato, il tito-
lo che legittima la riscossione non è più l’accertamento o il
ruolo, ma la sentenza.
Ne consegue che la riscossione non soggiace ai termini deca-
denziali di cui all’articolo 25 del Dpr 602/73, ma alla prescri-
zione decennale.

TRIBUTI LOCALI

A cura di 

Pasquale Mirto

[494][395842]
Il magazzino non paga la Tari
se è vuoto e senza utenze
Siamo i proprietari di un complesso commerciale e di un 
magazzino attualmente sfitti e senza utenze.
I precedenti gestori non pagavano la Tari in quanto 
usavano un servizio privato di trasporto rifiuti.
Vorremmo sapere se la tassa è dovuta ora che gli 
immobili ci sono stati restituiti, ed eventualmente in 
quale misura.
E.V. - PADOVA

S e gli immobili sono sfitti, senza utenze, senza mac-
chinari, mobilio o altro che possa far presumere un
utilizzo anche temporaneo od occasionale, allora

si ritiene che non possano considerarsi immobili “su-
scettibili” di produrre rifiuti e, in quanto tali, non sono
soggetti a Tari.

[495][395721]
Immobili merce, dal 2020
l’Imu sostituisce la Tasi
Vorrei sapere se il comma 751 della legge 160/2019, di 
Bilancio per il 2020, ha effettivamente reintrodotto per 
gli anni di imposta 2020 e 2021 l’Imu sui beni merce 
detenuti dalle imprese di costruzioni.
E.P. - CAGLIARI

L a nuova Imu prevede l’imponibilità degli immobili
merce, in precedenza esenti ma soggetti a Tasi,
mantenendo le aliquote previste da quest’ultima

tassa, ora soppressa, sicché in realtà non si verifica alcun
aggravio impositivo rispetto al 2019.

[496][395731]
L’esenzione per l’anziano solo
che si ricovera in casa di cura
Una vedova, invalida, con diritto di abitazione nella ex casa 
coniugale lasciata vuota, non locata e considerata prima 
casa, ha preso la residenza in una struttura per anziani 
della stessa città. La legge lascia ai Comuni la possibilità di 
esentare dall’Imu le persone anziane che prendono la 
residenza in casa di riposo. Nel caso il Comune non 
disponga l’esenzione, questa signora dovrà versare l’Imu? 
Oppure sarà sufficiente il diritto di abitazione sulla prima 
casa non locata per avere l’esenzione?
P.M. - TORINO

La nuova Imu conferma la possibilità per il Comune di
disporre per via regolamentare l’assimilazione all’abi-
tazione principale, e quindi l’esenzione, per le abitazio-

ni possedute dai soggetti che trasferiscono la residenza in
istituti di ricovero.
Se il Comune non dovesse confermare l’agevolazione, l’im-
mobile diventerebbe soggetto a tassazione.
La circostanza che su quest’ultimo gravi il diritto reale di abi-
tazione del coniuge superstite serve solo a individuarne la 
soggettività passiva; tale diritto non si perde se si trasferisce
la residenza, ma se l’abitazione non può più essere considera-
ta abitazione principale sarà inevitabilmente soggetta a Imu.

Condominio

A cura di 

Rosario Dolce

[497][395856]
Le spese sono dovute anche
da chi non usa l’ascensore
In un condominio di 10 piani, 7 fuori terra e 3 interrati,
sono presenti due ascensori con accesso separato 
direttamente sulla strada. Il primo ascensore è al 
servizio sia dei 12 appartamenti ubicati nei sette 
piani fuori terra, che dei 3 piani interrati. Il secondo 
ascensore, invece, è al servizio di 40 autorimesse e 
12 cantine di pertinenza degli appartamenti.
Il regolamento condominiale attribuisce i costi del 
primo ascensore ai proprietari degli appartamenti e 
quelli del secondo ascensore ai proprietari delle 
autorimesse e cantine.
In qualità di proprietario di un appartamento utilizzo 
solo il primo ascensore per raggiungere il mio 
appartamento e la mia cantina. Posso rifiutarmi di 
pagare le spese per l’ascensore che non uso?
R.M. - COMO

G li impianti ascensore sono oggetto di proprie-
tà comune dei proprietari delle singole unità
immobiliari dell’edificio, anche se aventi di-

ritto a godimento periodico e se non risulta il contra-
rio dal titolo, a norma dell’articolo 1117, comma 3, del
Codice civile.
Passando al quesito del lettore, quest’ultimo è tenuto
a contribuire alle spese di entrambi gli ascensori in
quanto i medesimi impianti, reciprocamente, gli con-
sentono l’accesso presso le rispettive proprietà (anche
se il secondo ascensore solamente alla cantina).
È irrilevante quale dei due impianti sia solito preferire
per recarsi, di volta in volta, al citato piano interrato,
ove insiste la cantina di relativa proprietà. Ciò che in-
vece rileva, nella fattispecie, è già il semplice uso po-
tenziale e l’irrinunciabilità alla proprietà comune del-
l’impianto (articolo 118 del Codice civile).
Altro aspetto da considerare sono le tabelle millesima-
li, le quali, per come è dato supporre, saranno preesi-
stenti e calibreranno le spese di manutenzione, a se-
conda dei casi, facendo riferimento, per entrambe le
ipotesi, all’articolo 1124 del Codice civile. La norma
relativa alla ripartizione delle spese di manutenzione
e di ricostruzione delle scale – in mancanza di diversa
previsione contenuta nel regolamento condominiale
– è infatti applicabile per analogia alle spese relative
alla conservazione e alla manutenzione dell’ascensore
già esistente (su cui incide il logorio dell’impianto,
proporzionale all’altezza dei piani).
La norma, in particolare, divide la spesa in due metà:
– alla ripartizione della prima metà si provvede in ra-
gione del valore dei singoli piani o porzioni di piano
che delle scale si servono;
– alla ripartizione della seconda metà si provvede in
misura proporzionale all’altezza di ciascuno degli stes-
si piani dal suolo.
Infine va precisato che le cantine, i palchi morti, le
soffitte, o camere a tetto, e i lastrici solari, quando sia-
no di proprietà separata, sono considerati come piani

solo per quanto riguarda il concorso nella prima metà
di spese, mentre non concorrono al pagamento della
seconda metà.

A cura di 

Matteo Rezzonico

[498][395575]
Sas, socio accomandatario
illimitatamente responsabile
Un amministratore di condominio ha causato danni 
per 40.000 euro. Il verbale di nomina e quello in cui 
dopo 5 anni è stato deposto fanno riferimento a lui 
come persona fisica ma le fatture presentate al 
condominio per riscuotere i compensi sono di una 
Sas di cui, come da visura alla Camera di 
commercio, l’amministratore risulta 
accomandatario. L’ammontare dei conferimenti è 
di 2.000 euro, di cui 1.020 sono in capo al socio 
accomandatario e 980 a un socio accomandante 
(che presumiamo sia la moglie).
L’amministratore è proprietario unico di un 
immobile che vale circa 55.000 euro.
Dovendo procedere con la mediazione obbligatoria 
possiamo chiamare in causa sia la Sas che 
l’amministratore – o, meglio ancora, solo lui – 
oppure siamo obbligati a chiedere i danni solo alla 
Sas? In tal caso non converrebbe procedere 
ad azione legale.
S.N. - MILANO

L a risposta al quesito implica un attento esame
dei verbali di nomina dell’amministratore e
delle fatture di pagamento dei compensi. In

ogni caso, per l’articolo 71–bis, comma 3, delle Di-
sposizioni di attuazione del Codice civile, possono
svolgere l’incarico di amministratore di condominio
anche le società di cui al titolo V del libro V del Codi-
ce civile (“Delle società”, riferito a tutte le società).
In tal caso, i requisiti per lo svolgimento della “pro-
fessione” devono essere posseduti dai soci illimita-
tamente responsabili, dagli amministratori e dai
dipendenti incaricati di svolgere le funzioni di am-
ministrazione dei condomìni a favore dei quali la
società presta i servizi.
Nella società in accomandita semplice il socio accoman-
datario è illimitatamente responsabile delle obbligazio-
ni sociali, per effetto della mera titolarità dei poteri con-
nessi alla qualifica ricoperta, indipendentemente dal-
l’esercizio degli stessi (Cassazione, sentenza 5428 del 25
febbraio 2019).
Quanto alla legittimazione passiva, è possibile con-
venire in mediazione o citare in giudizio per il risar-
cimento dei danni direttamente la società, di cui
l’amministratore è socio illimitatamente responsa-
bile essendo accomandatario. È possibile anche,
direttamente, convenirlo in mediazione o citarlo in
giudizio insieme alla società. Con riferimento al
giudizio, è bene evidenziare che la citazione diretta
del socio non è obbligatoria, tenuto conto che la
sentenza emessa nei confronti della società – salvo
l’obbligo di aggredire preventivamente in sede ese-
cutiva il patrimonio della società (“beneficium
escussionis”) – è esecutiva anche nei confronti del-
l’accomandatario. Si veda, in questo senso, la sen-
tenza 23669, del 6 novembre 2006, della Cassazione
secondo cui «la illimitata responsabilità del socio
accomandatario per le obbligazioni sociali, ai sensi
dell’articolo 2313 codice civile, trae origine dalla sua
qualità di socio e si configura pertanto come perso-
nale e diretta, anche se con carattere di sussidiarietà
in relazione al preventivo obbligo di escussione del
patrimonio sociale, in sede di esecuzione individua-
le, di cui all’articolo 2304 codice civile, richiamato
dal successivo articolo 2318. 
Il socio illimitatamente responsabile non può, quin-
di, essere considerato terzo rispetto all’obbligazio-
ne sociale, ma debitore al pari della società per il
solo fatto di essere socio tenuto a rispondere senza
limitazioni».
Ne consegue che il beneficio di escussione previ-
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sto dal citato articolo 2304 del Codice civile stabi-
lisce unicamente che il creditore della società non
possa procedere coattivamente a carico del socio
se non dopo aver agito, senza successo, sui beni
della società. Resta ferma la possibilità per il cre-
ditore di convenire in mediazione o citare in giu-
dizio – in sede di cognizione ordinaria – diretta-
mente il socio illimitatamente responsabile onde
chiedergli il pagamento del debito sociale (per
esempio per evitare eventuali successive opposi-
zioni o altro).

[499][395752]
Risarcimento dovuto
per la perdita di clientela
Sono proprietario di un locale commerciale su strada 
all’interno di uno stabile. L’assemblea condominiale, con 
la maggioranza dei votanti, ha deliberato l’affidamento di 
lavori di efficientamento energetico a un’azienda per un 
importo rilevante (oltre 800.000 euro) senza che fossero 
presentati altri preventivi. Il progetto di realizzazione 
prevede una chiusura dello stabile con impalcatura per 
circa 9 mesi.
È corretto che per lavori di tale importo e durata non siano 
stati sottoposti all’assemblea più preventivi? Chiedo 
inoltre se ho diritto a un risarcimento – per il mancato 
guadagno e per la perdita di clientela che subirò – già 
durante i mesi dei lavori, dato che non riuscirei ad 
attendere la fine di questi per poi produrre i documenti 
che attestino il mancato guadagno della mia piccola 
rivendita di tabacchi.
G.G. - POTENZA

Tra le attribuzioni dell’assemblea condominiale rien-
tra il diritto di procedere all’approvazione di lavori
di rifacimento delle facciate, scegliendo l’impresa

preferita, in base al preventivo consegnato, alla direzione
dei lavori eccetera. Trattandosi di opere di straordinaria
manutenzione di notevole entità, è necessaria la maggio-
ranza prevista dall’articolo 1136, secondo comma, del Codi-
ce civile, per il quale sono valide le deliberazioni approvate
con un numero di voti che rappresenti la maggioranza degli
intervenuti e almeno la metà del valore dell’edificio (500
millesimi). Il Codice civile non prevede che per l’affidamen-
to dei lavori si debba procedere alla presentazione di più
preventivi di imprese differenti (anche se ciò potrebbe es-
sere opportuno).
Per l’esecuzione delle opere il condominio ha diritto di uti-
lizzare le parti comuni condominiali a norma dell’articolo
1102 del Codice civile, per il quale ciascun partecipante può
servirsi della cosa comune, purché non ne alteri la destina-
zione e non impedisca agli altri partecipanti di farne pari-
menti uso secondo il loro diritto. In tale contesto il condo-
minio può utilizzare gli spazi cortilizi per la posa dei pon-
teggi. Nel caso in cui i ponteggi rechino danno ai condòmi-
ni, questi ultimi possono chiedere un risarcimento, salvo
provare che la posa del ponteggio abbia causato loro un 
danno concreto. 
E, dunque, se il lettore prova che per effetto del ponteggio
ha subìto un danno per la diminuita visibilità o accessibilità
del proprio negozio, con perdita della clientela, ha diritto
di chiederne il risarcimento, anche in via equitativa, ove
non sia possibile quantificare esattamente l’ammontare 
della perdita. Il lettore può anche raggiungere un accordo
transattivo con il condominio, per un indennizzo anticipa-
to, salvo azione legale.

A cura di 

Cesarina Vittoria Vegni

[500][395263]
Danni da infiltrazione nel box:
paga il padrone del giardino
Nel caso di infiltrazioni di acqua dal giardino sovrastante, 
con danni al box collocato sotto il rifacimento della 
impermeabilizzazione, a rispondere dei danni è 
esclusivamente il proprietario del giardino? Oppure le 
spese vanno ripartite al 50 per cento?
E.S. - ROMA

Quando il cortile o giardino funge anche da copertura a
locali sotterranei non si può ricorrere ai criteri previsti
dall’articolo 1126 del Codice civile, ma si deve applicare

analogicamente l’articolo 1125 del Codice civile(Cassazione 
civile, sezione II, 30935/2018; sezione II, 18194/2005). 
La ripartizione al cinquanta per cento delle spese è prevista 
dalla norma, solo riguardo alla struttura, quando cioè deve 
essere rifatta l‘intera soletta in comune fra i due piani posti 
uno sopra l’altro. 
Diversamente il rifacimento del piano di calpestio sarà a carico
del proprietario del piano di sopra cui è assimilato il proprieta-
rio del cortile o giardino, mentre il soffitto del locale sotterra-
neo è a carico del proprietario di questo. 
Le spese relative all’impermeabilizzazione, posta sotto la pa-
vimentazione, invece, sono a carico del proprietario del piano
di sopra, come chiarisce la seguente pronuncia relativa a un
caso in cui il proprietario del cortile soprastante i locali interra-
ti è il condominio: «Se nell’ambito di un condominio il solaio
di copertura di vani interrati di proprietà esclusiva funge an-
che da cortile o da accesso all’edificio le spese relative alla im-
permeabilizzazione sono a carico del condominio». (Cassa-
zione civile, sezione II, sentenza 18194/20059.

Diritto
del lavoro

A cura di 

Stefania Radoccia

[501][395254]
La contestazione dev’essere
specifica e dettagliata
Sono un portiere di condominio. L’amministratore, in 
qualità di datore di lavoro, mi ha convocato per 
comunicarmi che sarò soggetto a una contestazione 
disciplinare, avendo ricevuto un esposto da un 
condomino contro il mio operato.
Posso chiedere all’amministratore l’accesso all’esposto 
del condomino, in modo da poter esercitare il mio diritto 
alla difesa? Cosa prevedono a proposito lo Statuto dei 
lavoratori e la giurisprudenza?
F.V. - CATANIA

L’articolo 7 dello Statuto dei lavoratori, legge
300/1970, disciplina – salva la possibilità di deroga
da parte del contratto collettivo applicato al rappor-

to di lavoro – le modalità e le procedure cui il datore di
lavoro deve attenersi per il legittimo esercizio del potere
disciplinare. Per quanto concerne il procedimento vero
e proprio, esso prende avvio mediante la contestazione,
da parte del datore di lavoro, inerente all’episodio addebi-
tato al lavoratore. Tale contestazione deve essere redatta
per iscritto, deve rispondere ai requisiti di specificità e
tempestività e va consegnata al dipendente.
Una volta ricevuta la contestazione, il lavoratore può pre-
sentare le proprie giustificazioni entro il termine di cinque
giorni dal ricevimento dell’atto (salvo diverso termine
previsto dal contratto collettivo applicato), avanzando le
proprie difese per iscritto e/o chiedendo al datore di lavo-
ro di essere sentito oralmente.
Nella propria difesa, il dipendente può chiedere di visio-
nare la documentazione inerente al procedimento disci-
plinare su cui si fonda la contestazione.
In merito alla sussistenza o meno di un obbligo in capo al

datore di concedere, con le dovute precauzioni in ottica
di tutela dei dati personali, l’accesso alla documentazione
richiesta dal dipendente, la giurisprudenza è più volte
intervenuta.
Tra i più recenti orientamenti, segnaliamo che la Cassa-
zione ha statuito che, nel caso in cui nella contestazione
disciplinare siano descritte in modo dettagliato e specifico
le condotte ascritte al lavoratore, il datore non sarebbe
tenuto a soddisfare la richiesta di esibizione documentale
del dipendente, poiché il diritto di difesa di quest’ultimo
non sarebbe leso (si veda, tra le varie, Corte di cassazione,
sentenza 15966/2017).
Con ulteriore sentenza 7581/2018, la Corte di cassazione
ha inoltre affermato che, pur non prevedendo lo Statuto
dei lavoratori un obbligo del datore di lavoro di mettere
a disposizione del lavoratore la documentazione posta
alla base di una contestazione disciplinare, egli dovrebbe
comunque offrirla in visione, qualora il dipendente ne
faccia richiesta e, in ogni caso, purché l’esame dei docu-
menti sia necessario per la sua adeguata difesa.
Pertanto, con riferimento al caso prospettato, laddove la
contestazione scritta da parte del datore di lavoro risulti
specifica e dettagliata, permettendo al dipendente l’esatta
individuazione del fatto contestato, il datore di lavoro
potrebbe non essere tenuto a rendere disponibile al lavo-
ratore la documentazione da quest’ultimo richiesta. Nel
caso, invece, la contestazione, pur specifica, non consenta
l’integrale ricostruzione dell’addebito senza l’analisi di
ulteriore materiale, il datore di lavoro potrebbe essere
tenuto, dietro specifica richiesta, a consentire al dipen-
dente la visione di eventuale ulteriore documentazione
a fondamento della contestazione disciplinare.

[502][395207]
Nello stabilimento balneare
non più di 48 ore a settimana
Uno stabilimento balneare non aderisce ad alcuna 
associazione sindacale e, per la stagione 2020, non 
vorrebbe applicare alcun contratto collettivo. Vorrebbe, 
invece, crearsi un contratto tagliato 
sulle proprie esigenze.
Il Dlgs 66/2003 stabilisce che l’orario normale di lavoro è 
di 40 ore settimanali ma all’articolo 16, comma 1, 
lettera p, è prevista una deroga espressa per questa 
tipologia di attività.
In un ipotetico contratto da 6 giorni per 8/10 ore 
lavorative si chiede se le 8/10 ore aggiuntive rispetto 
all’orario normale vadano considerate e retribuite come 
lavoro straordinario.
R.V. - CHIETI

Tenendo conto delle informazioni ricevute, occorre
confermare che in linea generale il datore di lavoro
– che non risulti associato ad associazioni impren-

ditoriali di categoria – potrebbe stipulare un contratto “di
primo livello” che disciplini gli istituti del rapporto di la-
voro.
Ciò posto, anche in questa ipotesi, non potrebbero eluder-
si le disposizioni inderogabili di legge tra cui quella inseri-
ta all’articolo 3 del Dlgs 66/2003, che introduce un tetto
massimo al normale orario di lavoro fissandolo in 40 ore
settimanali.
La citata norma deve essere letta in combinato disposto
con il successivo articolo 4 per cui «la durata media del-
l’orario di lavoro non può in ogni caso superare, per ogni
periodo di sette giorni, le quarantotto ore, comprese le ore
di lavoro straordinario».
Il successivo articolo 16 del Dlgs 66/2003 esclude dall’ap-
plicabilità dell’articolo 3 una serie di fattispecie tra cui, alla
lettera p, quella relativa al personale non impiegatizio
dipendente da stabilimenti balneari.
In ogni modo, facendo riferimento al caso in esame, anche
se il testo di legge non specifica espressamente se le fattis-
pecie descritte all’articolo 16 debbano essere svolte entro
il limite delle 48 ore settimanali descritto dall’articolo 4,
la soluzione operativa può essere reperita nella nota 25/
I/0002241 del ministero del Lavoro emanata in data 27
luglio 2006.
La fonte amministrativa richiamata ha interpretato il Dlgs
66/2003 nel senso che, pur in presenza della deroga men-
zionata, il limite settimanale delle 48 ore settimanali non
sarebbe superabile. Eventuali ore lavorate oltre tale tetto
massimo sarebbero allora, secondo tale prassi, da consi-
derarsi lavoro straordinario.
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Pertanto, in via prudenziale, nel caso analizzato pare ra-
gionevole ritenere che potrebbe essere individuato un
orario di lavoro superiore a quello “normale” indicato
dall’articolo 3 del Dlgs 66/2003, purché entro il tetto mas-
simo delle 48 ore settimanali.

[503][394951]
Il familiare «aiuto portiere»
va sempre retribuito
Sono un portiere di condominio e a breve andrò in 
pensione. Al mio posto di lavoro subentrerà mia moglie, 
alla quale vorrei dare il mio supporto professionale per 
spirito solidaristico, considerato che si tratta di uno 
stabile con circa 80 unità immobiliari. Al riguardo si è 
pensato di sottoscrivere un accordo con il condominio in 
cui si evidenzi che la prestazione dello scrivente non 
prevede il pagamento di una retribuzione. Quali sono i 
limiti di tale contratto di lavoro?
F.V. - CATANIA

L’onerosità è un requisito essenziale del rapporto di lavo-
ro subordinato (in base agli articoli 2094 e 2099 del Co-
dice civile) e il lavoratore non può rinunciare preventi-

vamente al diritto alla retribuzione (ex articolo 2113 del Codice
civile). Tuttavia alcuni rapporti – come quelli riconducibili al
lavoro familiare e al rapporto di volontariato – pur presentan-
do aspetti comuni con quello di lavoro subordinato, si distin-
guono dallo stesso per la gratuità della prestazione. 
Qualora infatti si dimostri che lo svolgimento di una presta-
zione lavorativa sia motivato da un rapporto di affetto o di 
familiarità verso il fruitore della prestazione, oppure da un 
vincolo filantropico, religioso o comunque morale con l’attivi-
tà svolta da quest’ultimo, la retribuzione del lavoratore si pre-
sume non dovuta, in quanto cambia la causa del contratto in
discussione. 
Su questo aspetto sarà il datore di lavoro a dover provare rigo-
rosamente il venire meno dell’obbligo di retribuzione del la-
voratore per la riconducibilità a un diverso rapporto.
Nel caso del lettore sembra che, pur in presenza di motivi
solidaristici in capo al prestatore di lavoro, essi non siano
indirizzati a favore del datore di lavoro (il condominio
nella persona dell’amministratore), quanto piuttosto a
favore di un diverso soggetto (il coniuge), e non sembra
che tali motivi siano in qualche modo affini all’attività
svolta dal datore, la quale risulta comunque caratterizzata
dallo scopo di lucro. 
Pertanto pare difficilmente configurabile un rapporto di lavo-
ro alle dipendenze del condominio che non comporti il diritto
alla retribuzione in capo al lavoratore, anche quando quest’ul-
timo si dichiari animato da intenti di aiuto e di supporto alle
attività lavorative svolte da un familiare.

Contributi
previdenziali
e assistenziali

A cura di 

Aldo Forte

[504][395682]
Gestione separata
per l’autonomo senza cassa
Un pensionato, nato nel 1937 e con partita Iva 

(escluso dal forfait per pensione oltre 30mila euro) 
che svolga una attività di lavoro autonomo senza 
albo, è obbligato a iscriversi alla gestione separata? 
Anche qualora il reddito risultasse non superiore 
a 5mila euro?
F.B. - TORINO

S e il soggetto interessato svolge un’attività di
libero professionista per la quale non vi è alcun
albo e/o cassa, allora è obbligato a iscriversi

alla gestione separata.
Per quanto concerne la franchigia dei 5mila euro, la
stessa riguarda il lavoro autonomo occasionale ex
articolo 222 del Codice civile, meglio conosciuto co-
me contratto d’opera.
Ricorre questa ipotesi quando si svolge un’attività
in forma autonoma e senza alcun coordinamento con
chi ha attribuito l’incarico. In questo caso il contri-
buto alla gestione separata si paga per la parte ecce-
dente i 5 mila euro.

A cura di 

Fabio Venanzi

[505][395571]
Non sempre il riscatto laurea
può anticipare la pensione
Ho letto che per i lavoratori dipendenti 
“contributivi puri” non vi sarebbe alcuna 
convenienza a effettuare il riscatto agevolato 
della laurea, non essendovi alcun beneficio 
rispetto all’uscita con pensione anticipata (circa 
3 anni prima rispetto alla pensione di vecchiaia, 
con diminuzione di un punto percentuale per 
ogni anno anticipato).
In definitiva, si rischia di riscattare dai 3 ai 5 
anni di laurea per uscire solo qualche mese 
prima rispetto all’uscita prevista dalla pensione 
anticipata. È corretta questa interpretazione?
F.M. - COSENZA

I l riscatto del titolo di studio – prescindendo dal
sistema di calcolo adottato (riserva matematica,
criterio a percentuale con onere ordinario, crite-

rio a percentuale con onere agevolato) – comporta
la valorizzazione di un periodo temporale pari alla
durata legale del corso di studi. La convenienza,
intesa quale anticipo rispetto ai requisiti vigenti
tempo per tempo per accedere alla pensione di vec-
chiaia, risente dell’età anagrafica in cui il lavorato-
re ha iniziato a prestare la propria opera retribuita.
Se la carriera lavorativa è iniziata – ad esempio –
dopo i 30 anni, è ovvio che il riscatto non riuscirà
ad anticipare l’uscita dal mondo del lavoro.
Al contrario, se il soggetto ha iniziato a 26 anni,
il riscatto del titolo di studio anticiperà l’uscita
rispetto alla vecchiaia. Resta inteso che tali consi-
derazioni vengono fatte sulla base della vigente
legislazione.

[506][395236]
La contribuzione figurativa
per l’uscita anticipata
Ho richiesto all ’Inps il  mio ecocert contributi,  
in cui sono presenti 41 settimane (servizio di 
leva) e ulteriori 26 settimane (disoccupazione 
indennizzata). A una mia famigliare è stata 
riconosciuta l ’ invalidità civile ex articolo 3, 
comma 3, della legge 104/1992. Per assisterla 
ho chiesto al mio ente l ’utilizzo dei 3 giorni di 
permesso previsti.  Nell ’aggravarsi delle 
condizioni di salute della congiunta chiederò 
il  congedo biennale straordinario retribuito 
ex articolo 42, comma 5, del Dlgs 151/2001. 
Sia i  permessi che il  congedo retribuito 
valgono ai fini della contribuzione figurativa 
utile per la maturazione del diritto 
e per la sua misura. 
Considerando che entro gennaio 2022 uscirò 

dal mondo del lavoro cumulando tutti i  
contributi nelle varie gestioni (Inps, gestione 
separata, Inpdap/Inps), vorrei sapere se tutti 
i  contributi figurativi già presenti in ecocert e 
questi ultimi che si aggiungerebbero saranno 
completamente utilizzabili .  O è previsto un 
tetto massimo dei contributi figurativi in 
regime di cumulo contributivo?
M.I. - BARI

L’ ecocert può essere chiesto esclusivamente
per i contributi accreditati nella gestione pri-
vata, esclusa la gestione dipendenti pubblici.

Dai riferimenti normativi citati nel quesito, si desu-
me che la famigliare assistita è stata riconosciuta
come persona con handicap in situazione di gravità
(l’invalidità civile, in questo contesto, è ininfluente).
In regime di cumulo, qualora il lettore intenda acce-
dere alla pensione anticipata (41/42 anni 10 mesi di
contributi cui aggiungere tre mesi di finestra mobi-
le), dovrà essere verificato altresì il raggiungimento
dei 35 anni di contributi, escludendo i periodi di
malattia e disoccupazione. 
Se il congedo previsto dall’articolo 42, comma 5, del
Dlgs 151/2001, nonché i permessi giornalieri previ-
sti dalla legge 104/1992, dovessero essere fruiti in
costanza di servizio con un ente pubblico iscritto
alla gestione dipendenti pubblici, la contribuzione
sarebbe figurativa ma reale, poiché il datore di lavo-
ro versa effettivamente somme all’Inps. 
Pertanto, fermo restando quanto indicato dal let-
tore e con le precisazioni appena dette, il diritto
per accedere alla pensione anticipata in cumulo
sussiste.

Banche
e clienti

A cura di 

Massimo Cavallari

[507][394578]
In successione solo la quota
del cointestatario defunto
Mia madre è mancata e ho in corso la 
successione nella quale rientra anche un conto 
corrente cointestato a quattro nomi con facoltà 
di prelievo a firme congiunte. Posso pretendere 
che la banca mi liquidi la quota di mia spettanza, 
anche in assenza delle firme congiunte, o devo 
avere il benestare anche degli altri 
cointestatari?
M.D. - UDINE

Quando un conto corrente risulta cointesta-
to, fino a prova contraria, la giacenza spetta
in eguale quota a tutti i  cointestatari.  In

altre parole, quando il  conto corrente è cointe-
stato a due o più persone, le somme si intendono
equamente divise tra le due o più persone.
Con riferimento all’operatività del conto, esso
può essere a firma congiunta, quando – per effet-
tuare le operazioni di prelievo, emissione di asse-
gni, disposizione di bonifici e altri servizi – sono
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necessarie le firme di tutti i  contitolari; oppure
a firma disgiunta, quando ogni cointestatario
può disporre liberamente delle cifre disponibili
sul conto.
Alla morte di uno dei cointestatari del conto, solo
la quota di denaro appartenente al cointestatario
defunto cade in successione. E in relazione a tale
quota, in caso di conto corrente a firme congiunte,
così come il de cuius non poteva disporre in vita
delle somme depositate senza il consenso dell’al-
tro o degli altri cointestatari – e viceversa – allo
stesso modo né i cointestatari superstiti, né gli
eredi del cointestatario defunto potranno autono-
mamente disporre del denaro presente in conto.
Ne consegue che il lettore non potrà vedersi liqui-
data la quota di sua spettanza senza il consenso
degli altri cointestatari.

A cura di 

Marco Marinaro

[508][395496]
La definizione transattiva
non evita la segnalazione
Ho effettuato una cessione di credito derivante 
da fattura a una banca; l’ente debitore ha 
provveduto a saldare me anziché la banca che 
aveva acquisito il credito. La banca ha poi 
provveduto a chiedermi la restituzione della 
somma, cosa che non è stata fatta. A seguito di 
segnalazione in centrale rischi come 
“sofferenza” da parte della banca stessa, si è 
giunti a un accordo “saldo e stralcio”
con il pagamento immediato di circa il 70 per 
cento del debito. La stessa banca ha poi 
trasmesso in centrale rischi il resto del debito in 
“perdita” causandomi la revoca dei fidi da parte 
della mia banca.
È corretto il loro operato?
La banca era tenuta ad avvisarmi che in seguito 
all’accordo sarei stato segnalato nelle “perdite”, 
categoria ben più grave?
D.C. - CAMPOBASSO

L e disposizioni, di natura amministrativa, detta-
te dalla Banca d’Italia per regolare le modalità
e i presupposti delle segnalazioni in Centrale

rischi (Cr) prevedono che il creditore, anche quando
perviene ad una definizione transattiva in relazione
a crediti classificati a sofferenza, sia sempre tenuto,
anche a pagamento eseguito, a procedere alla segna-
lazione, sebbene limitatamente alla quota parte del-
l’importo non recuperato, in quanto non coperto
dalla transazione.
Devono essere segnalati infatti i crediti passati
a perdita, i crediti in sofferenza che l’intermedia-
rio, con specifica delibera, ha considerato non
recuperabili o per i quali non ha ritenuto conve-
niente intraprendere i relativi atti di recupero.
Confluiscono nella categoria anche le frazioni
non recuperate dei crediti che hanno formato og-
getto di accordi transattivi con la clientela, di
concordato preventivo o di concordato fallimen-
tare remissorio, i crediti prescritti e quelli ogget-
to di esdebitazione.
Obbligo del creditore, dunque, non è quello di
procedere tout court alla cancellazione della se-
gnalazione, ma, più semplicemente, di segnalare
l’intervenuta sistemazione dell’esposizione, però
pur sempre con riferimento all’accordo intercorso
tra le parti.
In altri termini, il creditore non può promettere di
procedere alla cancellazione della segnalazione, ma
deve limitarsi a rettificare la segnalazione per il solo
importo cui si riferisce la transazione e non può
estenderlo alla quota parte dell’esposizione non co-
perta dal debitore.
Solo in questo modo il creditore si pone in piena
continuità e coerenza con (e non già in deroga ai)
criteri generali che informano, a livello appunto
regolamentare, il sistema delle segnalazioni in Cr.

Mutui e credito
al consumo

A cura di 

Massimo Cavallari

[509][395023]
Surroga sempre ammessa
se non cambiano i soggetti
Nel 2017 ho sostituito un mutuo prima casa con 
uno nuovo in un altro istituto di credito 
ottenendo ulteriore liquidità. Visto che ora i 
tassi si sono ulteriormente abbassati, vorrei 
sapere se è possibile surrogare l’attuale mutuo 
in modo da ridurre l’importo della rata.
S.F. - PAVIA

L a portabilità consente di trasferire il mutuo in
un altro istituto di credito in grado di praticare
condizioni più vantaggiose per il mutuatario.

Dunque, con la surroga del mutuo è possibile pas-
sare da tasso fisso a tasso variabile e viceversa,
modificare l’importo della rata, gli interessi e la
durata. Ciò che non è possibile variare, invece, sono
l’importo residuo del finanziamento e i soggetti,
posto che gli intestatari e gli eventuali garanti de-
vono rimanere gli stessi.
Per completezza si ricorda che in base all’articolo
7 della legge 40/2007, è nullo qualunque patto con
cui si convenga che il mutuatario, che richieda
l’estinzione anticipata o parziale di un contratto di
mutuo per l’acquisto o per la ristrutturazione di
unità immobiliari adibite ad abitazione ovvero allo
svolgimento della propria attività economica o
professionale da parte di persone fisiche, sia tenu-
to a una determinata prestazione a favore del sog-
getto mutuante.
Nel caso prospettato dal lettore si ritiene fattibile
la surroga del mutuo verso altro istituto; anzi, lo
stesso avrà la facoltà di surrogarlo nuovamente,
qualora trovi una banca che pratichi condizioni
migliorative, posto che la surroga della surroga
è consentita.

[510][393375]
Srl, immobile di un socio
acquistabile con il mutuo
Volevo sapere se è possibile concedere un mutuo 
ipotecario a una Srl con due soci (socio A, al 98 per 
cento, e socio B, al 2 per cento), coniugati tra loro, in 
cui A è anche l’amministratore e B è il proprietario 
dell’immobile da acquistare, che diventerà la sede 
della società.
A.P. - CATANIA

L a risposta èp affermativa.
Il mutuo ipotecario è il prestito erogato da un istitu-
to di credito (mutuante) a favore di un soggetto

(mutuatario) in grado di far fronte al rimborso del mu-
tuo, caratterizzato dall’accensione di un’ipoteca su un
immobile, quale garanzia reale del mutuo, sul quale la
banca possa soddisfarsi in caso di inadempimento del
mutuatario. Il bene da ipotecare può essere di proprietà

del mutuatario o di terzo datore di ipoteca.
Nel caso proposto – in cui una Srl vuole acquistare un
immobile, da adibire a propria sede, dal socio di mino-
ranza – la banca potrà concedere un mutuo alla Srl, pur-
ché ritenga che la Srl sia economicamente in grado di
sostenere il versamento delle rate del mutuo e venga
accesa ipoteca sul bene da acquistare (e sul quale quindi
soddisfarsi in caso di insolvenza del mutuatario).

Assicurazioni

A cura di 

Maurizio Di Rocco

[511][395142]
Anche le spese dei certificati
devono essere rimborsate
Un’assicurazione contro gli infortuni ha rimborsato 
le spese sanitarie, con l’esclusione del certificato 
emesso dal medico curante per l’apertura del 
sinistro e del certificato di avvenuta guarigione per 
chiudere la pratica.
Chiedo se tale comportamento è corretto, visto che 
la spesa per i due certificati è obbligatoria per fruire 
dell’assicurazione, e se vi sono riferimenti normativi 
che giustifichino questo comportamento.
E.M. - PARMA

P remesso che al fine di fornire una risposta più esau-
riente è necessario conoscere il contenuto del con-
tratto di garanzia, la condotta tenuta dalla compa-

gnia assicurativa non sembra corretta, non sussistendo
alcun motivo ostativo al rimborso delle ulteriori spese
relative ai due certificati medici, in quanto comunque
conseguenti e relative all’infortunio. Detto ciò, solo qua-
lora nel contratto fosse prevista l’esclusione di tali spese,
o si fosse deciso in tal senso in sede di accordi stragiudi-
ziali successivi all’infortunio, il mancato rimborso di
queste sarebbe da ritenerecorretto.

[512][394298]
L’assicurazione condominiale
non copre le parti private
In seguito alla rottura di un tubo dell’acqua del mio 
appartamento è necessario rompere e ripristinare 
muro e piastrelle di un mio bagno.
L’assicurazione globale fabbricati del condominio, 
stipulata per l’intera costruzione (parti comuni e 
tutti gli appartamenti), e anche con con la previsione 
della “ricerca guasti”, è tenuta al risarcimento?
A.F. - MONZA

N el caso descritto dal lettore l’assicurazione
del condominio potrebbe non essere tenuta
al risarcimento del danno, in quanto quest’ul-

timo si è verificato nella porzione del tubo dell’ac-
qua di proprietà del lettore e non del condominio.
Infatti, dalla derivazione dalla colonna verticale in
poi, il rischio di un eventuale danno dovrebbe essere
a carico del singolo condomino, in quanto proprie-
tario del tratto di tubazione interessata. Ciò detto,
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bisognerà comunque verificare le clausole contrat-
tuali della polizza in questione per verificare l’even-
tuale sussistenza di una estensione di garanzia, ma-
gari solo parziale, anche alle parti private.

Tutela del
consumatore

A cura di 

Maurizio Di Rocco

[513][394769]
Abbonamento telefonico:
l’importo può essere bloccato
Sono l’utente di una compagnia telefonica, che mi 
notifica l’emissione della fattura bimestrale il 4 di 
ogni mese, addebitandomi l’importo il 24 dello 
stesso mese. Il pagamento avviene tramite carta di 
credito con blocco dell’importo corrispondente alla 
fattura già il giorno 4, ben 20 giorni prima della 
scadenza della stessa.
Può una compagnia telefonica bloccare i miei fondi 
sulla carta di credito 20 giorni prima della scadenza 
della fattura? Quanti giorni prima è possibile, in base 
alla legislazione vigente, effettuare 
questa operazione?
D.A. - VERONA

L a condotta tenuta dall’operatore telefonico è
corretta. L’operazione di blocco di un importo
pari a quello della fattura emessa non costitui-

sce di per sé un pagamento, ma è semplicemente una
prenotazione della somma, finalizzata a garantire
a colui che deve ricevere il pagamento (l’operatore)
la disponibilità della somma nel caso in cui la carta
di credito venisse nel frattempo estinta o accadesse-
ro altre problematiche tali da non consentire la li-
quidazione. L’effettivo pagamento e la contabilizza-
zione dell’operazione, infatti, avverranno soltanto
successivamente, e cioè al momento della scadenza
della fattura.

[514][394286]
Niente canone tv per il device
privo di sintonizzatore
Sono un contribuente in regime forfettario, titolare 
di un bar ristorante. Per la trasmissione dei 

corrispettivi vorrei utilizzare la procedura via web 
anziché acquistare il registratore telematico.
Sono tenuto a pagare il canone televisivo per la 
detenzione di computer o tablet nell’esercizio 
commerciale?
S.G. - TORINO

I l ministero dello Sviluppo economico, con la nota
9668 del 20 aprile 2016, ha ribadito che non costi-
tuiscono apparecchi televisivi i computer, gli

smartphone, i tablet e ogni altro dispositivo se sono
privi del sintonizzatore per il segnale digitale terre-
stre o satellitare. Ne consegue che, di per sé, i perso-
nal computer e i tablet, anche collegati in rete (digi-
tal signage o simili), non sono assoggettabili a cano-
ne televisivo.

A cura di 

Alessandro Sartirana

[515][395848]
Nessuna commissione
per la fatturazione elettronica
Il centro medico cui mi sono rivolto per una visita mi 
ha inviato una mail con la quale mi informa che, nel 
caso non avessi registrato sul loro sito web il mio 
metodo di pagamento (carta di credito, di debito o 
paypal), avrei dovuto pagare una commissione di 5 
euro per ogni fattura emessa. Chiedo se tale 
procedura è legittima.
A.T. - MILANO

L’ addebito agli utenti finali del servizio dei costi o
di commissioni per l’emissione della fattura elet-
tronica è vietato dall’articolo 21 del Dpr 633/1972,

il cui comma 8 prevede che le spese di emissione della
fattura e dei conseguenti adempimenti non possano for-
mare oggetto di addebito a qualsiasi titolo. La condotta
del fornitore non pare pertanto lecita.

[516][395819]
Come sospendere le utenze
se l’ex inquilino è irreperibile
Devo rintracciare il nome del fornitore di energia 
elettrica in modo da poter chiudere la fornitura 
stessa per un appartamento dato in affitto a un 
soggetto che si è reso irreperibile dopo la disdetta 
del contratto di locazione. Come posso fare?
G.R. - BRESCIA

Èpossibile conoscere il nominativo del fornitore di
energia elettrica apposita istanza allo Sportello per
il consumatore di energia, con indicazione del codi-

ce Pod, ovvero il numero identificativo del punto di pre-
lievo dell’energia elettrica, solitamente reperibile sul di-
splay del contatore elettronico: le informazioni sono re-
peribili sul sito sportelloperilconsumatore.it. In alterna-
tiva è possibile rivolgere analoga istanza al distributore
della zona interessata.
È utile infine evidenziare la differenza tra fornitore di
energia, cioè la società che vende il servizio e che emette
le bollette, e distributore, che invece ha in carico la ge-
stione e la manutenzione delle reti di distribuzione e dei
contatori.

Istruzioni per l’uso

Per inviare una domanda

www.espertorisponde.ilsole24ore.com

Per cercare una risposta

 Per inviare il quesito bisogna essere registrati
al sito del Sole 24 Ore (la registrazione è gratuita).
 Per inviare una domanda si può scegliere: il 
canale “classico” dell’esperto risponde; i Forum 
attivati di volta in volta su temi d’attualità

 Il portale dell’esperto risponde è pensato per 
valorizzare i punti di forza della rubrica fondata 
nel 1984, integrandoli con i Forum tematici e gli 
approfondimenti pubblicati ogni lunedì sul 
Sole 24 Ore.
 Sul sito dell’esperto risponde è possibile cerca-
re la risposta al proprio caso specifico all’interno 
di una banca dati che conta oltre 200mila quesiti. 
Inoltre, lo stesso motore di ricerca permette di 
navigare tra le risposte fornite dagli esperti nei 
Forum tematici, come quelli sui vari temi fiscali, la 
casa, le pensioni, il diritto di famiglia.
  Dallo stesso sito si può inviare una domanda 
agli oltre 100 esperti del Sole 24 Ore e partecipare 
ai Forum di volta in volta attivati su temi d’attuali-
tà. Internet è l’unico canale attraverso il quale è 
possibile l’invio di quesiti.

Il sito dell’esperto risponde

 Il servizio di consulenza ai lettori del Sole 24 Ore 
continua su internet. Dalla sezione dedicata è 
possibile inviare gratuitamente un quesito agli 
esperti (previa registrazione) e cercare la soluzio-
ne al proprio caso nel database delle risposte.

 È possibile consultare la banca dati delle 
risposte con una ricerca per: parola, argomento, 
fascicolo.
 Tra i risultati della ricerca appaiono: le risposte 
pubblicate ogni lunedì sull’Esperto risponde; i 
Forum tematici attivati su argomenti di attualità.
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